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dei trasporti attraverso le navi poste a cen- 
tinaia di km. luna dall'altra. 

Del res 0, siccome, se la guerra vi sarà, 
non è supponibile che termini in pochi me- 
si, ma dovrà potrarsi per lunghi mesi c 
fors'anche per parecchi anni, non è credi- 
bile che il bloccò possa sostenersi per tanto 
tempo, o che in tanto tempo non possa es- 
ser deluso e violato. 

Nè è da escludersi ‘che gli esercititurchi 
possano penetrare per la Tunisia, o per 
l'Egitto, attraversando un lembo di deserto, 
nell’interno della’ Tripolitania. La neutralità, 
a parole, dell’ Inghilterra e della Francia, 
seno molto problematiche nella pratica, e 
non sarebbe questa la prima volta che un 
esercito, violando i trattati internazionali, 
oltrepassa il territorio di una nazione pe 
invaderne un altro, . 

Tutto l’ottimismo fanfaronaio e smargias- 
sesco dei guerrafondai italiani non ha dun- 
que ragione d’esistere. L’impresa tripolina 
é un’incognita di:cui l’Italia non avrà meno 
da paventare della Turchia. 

Non sappiamo ancora quanti milioni sono 
Stati spesi e pappati per preparare i primi 
corpi di spedizione diretti in Tripolitania ; 
ma, per molti clié sieno, essi rappresenta- 
no una bazzecola\ insignificante di fronte a 
quelli che il governo dovrà spremere dal 
sangue del popolo italiano per sostenenere 
le spese di una guerra interminabile e di- 
sastrosa. 

Nè sarà soltanto il danaro che verrà a 
piene mani profuso in questo nuovo deser- 
to dell’Africa settentrionale. Sarà il sangue 
versato a torrenti, saranno migliaia di gio- 
vani vite spezzatè in un colpo sui campi di 
battaglia, saranno nuove terribili ecatombi 
che ricorderanno quelle di Abba-Garima e 
di Dogali, e amari pianti e nuove miserie 
per l’Italia proletaria. - 

Non ci lasciamo illudere dalle notizie uffi- 
ciali, sempre NE ndaci ed infami, colle quali 
si occultata *delta situazione, It lato 


Giacchè l’orribile scannatrofio Cristoforo Ci andremo noi, altamente superbi ed or- 
Colombo non è stato serrato; giacchè il gogliosi di aver sostenuto una causa estre- 
porco stupratore assassino padre Consoni|mamente giusta, rei di esserci levati in di- 
non si è voluto mettere in galera; giacchè {fesa dell'infanzia deturpata ed uccisa. 
l'assassinio di due infelici orfanelle deve re-| E se non ci andremo, non sarà perchè i 
stare impunito, e la voce delle vittime re-|poteri repubblicani non lo abbiano deside- 
clama invano giustizia, l’ultimo dovere che|rato; ma perché le forze più sane e più 
ora incombe alle autorità ecclesiastiche e|Vvive del paese, dinanzi alla provata veri- 
repubblicane di questo paese è procedere|dicità delle nostre accuse, lo avranno im- 
alla beatificazione degli stupratori e degli|pedito. suli origano. : 
assassini, dei vergini e santi martiri padre| Ma quanti artifici iniqui, ma quali infa- 
Faustino e compagni, mi manovre, ma quali osceni mistificazioni 

Che l’Idalina sia viva o morta, che sia|non si sono impiegate per mandar noi ad 
stata stuprata ed uccisa; che la Giuseppi-|0ccupare in galera il posto dei sadici e de- 
na abbia fatto la medesima fine nella ba-|gli assassini. —— Da E 
nheira ; che fanciulli e bambine sieno stati{. Ci si è serviti di un birbaccione paten- 
restituiti ai loro tutori o alle loro famiglie|tato, di un delinquente della peggiore spe- 
orribilmente deturpati,-poco importa. cie, di un Clementino de Castro, ex-juiz 
| L'importante è salvare i porci che hanno | dos menores, per inventare la storiella che 
stuprato, gli assassini che hanno ucciso,|la Idalina era viva e verde in sequestro a 
i delinquenti in sottana che hanno turlupi-|S. Jo30 de Ariranha; di un delegato creti- 
nato il pubblico e asservito la giustizia, |n0, idiota, imbecille, ma altrettanto carogna 
per il buon prestigio della chiesa cattolica-|© mascalzone — Pinheiro e Prado — per 
porconica e ruffiana. andare a distruggere, con una inchiesta cri- 
. Che importa che tutte le prove della lo-|minosa ed oscena, tutte le prove materiali 
ro colpabilità sieno poderose e schiaccian-|del delitto che potevano perdere il fami- 
ti ? Che importa se l’Idalina più non riap-|gerato Consoni; di uno svergognato infame 
parisce ? Che importa se la sua comparsa|beccheronaio della forza del Dr. Costa per 
in Monte Alto e il sue sequestro in-Sao|Organizzare in sua casa |’ indimenticabile 
Joîio de Ariranha risultarono menzogne dei|trucco della Maria Maddalena fungente da 
preti? Che importa se l' America Ferraresi|Idalina; di testimoni falsi, feroci arnesi di 
rivela che la bambina fu uccisa e tacita-|polizia e consumati lecca-culi di preti, per 
mente sepolta ? Che importa se i preti han-|Venire a giurare sulla sporca anima loro 
no tentate di sostiiui. i cos una Maria-Mad- l'innocenza e la santità di padre Faustino; 
dalena ? Che-impu;jsò ‘se  Azlemar  Farias, ed in ultimo, di tn a gggato Piedade, divora- 
ev'alupno, dell'Ort.iggrofio Fivela. che. trel tore di laggie ma iNo, truffatore di coo- 
fanciulli furono stuj:f@ti da padre Jeronimo{perative, ladro di armi e niizioni appar- 
e: da padre Marco ? Che importa se un’al-|tenenti alla Guarda Nacional, mezzo rim- 
tra fanciulla, pur essa uscita da quello stes-|becillito, mezzo idiota e mezzo furfante, per 
so istituto, confida, piangendo, al proprio|prendere, al soldo della.contessa, le infelici 
amante di essere stata là dentro deflorata|difese dei porco-assassini ingonnellati. | 
e rivela che altre due sue compagne subi-| Che più ? î \ 
rono la medesima sorte? Che importa se| Noi siamo smaniosi, anche a costo della 
una donna, ora maritata, fu deturpata da-|galera, di vedere come va a finire questa 
vanti e di dietro ? Che importa se la po-|orribile e sudicia commedia, per poter fare 
vera Elvira (Caminhao) fu violentata da|l’ultima sonora, scrosciante, strepitosa risata 
padre Faustino in un capinzal? Che im-|SU questa astratta oscenità che si chiama 
porta se Arcangelo Landucci, ora ospite|giustizia repubblicana. —— 
del manicomio, fu oscenamente insozzato e| Dopo ciò, si faccia di noi quel che si 
contagiato delle più ripugnanti malattie ? vuole. Noi saremo tranquilli e sereni anche 

Che importa ? Che importano le prove ?|in galera. —. ; ì 
che importano i fatti dimostrativi, chiari,| Più sereni, al certo, dei porci che hanno 
lampanti della verginità porco-sudiciona-|Stuprato, degli assassini che hanno ucciso, 
assassina di padre Faustino e bestie con-|dei loro e dei nostri giudici in toga che han- 
generi ? ; x no vilipeso la morale, calpestate le. leggi, 
- Non sono essi dei preti ? Non sono essi|ruttato in faccia alla giustizia. 
dei sacerdoti ? Non sono essi dei maiali in| à È LOT E RZN 
sottana e degli infanticidiarii in chierica e 
cotta ? Non godono essi dell’alta protezio- V e r S 0 I abi SSO 

Le questioni pendenti colla Turquia sono 
dunque definitivamente risolte. Le truppe 


ne di una contessa. papalina ? Non sono 

essi i membri prediletti di quel clero sudi- 

cione, porcone, ma altrettanto poderoso in 
italiane sono entrate in Tripoli, hannno bom- 
bardato Prevesa, la squadra turca è com- 
pletamente annientata, le fiostre navi sono 


danaro e in influenze, che ha fatto sua la 

repubblica, che domina a -suo piacimento 
padrone dell’Adriatico e dell’Egeo, le milizie 
ottomane non possono entrare sul teatro 


polizia, esercito, magistratura e governo ? 
della guerra: insomma, l'impresa è riuscita 


L’impunità, dunque, s'impone. 
S'impone, a prezzo di tutte le -audacie 

a meravigliu e non havvi più nulla da te- 
mere. 


più sfacciate, di tutte le violenze più inique, 
Tale la nota d’ ottimismo che corre il 


di tutte le connivenze e le. complicità più 
mondo nei comunicati ufficiali sugli avve- 


vergognose. 
I preti hanno empito S. Paulo di corna 
nimenti della Tripolitania. 
Ciò che resta a vedersi — e lo vedremo 


e di bastardi. Hanno invaso della loro pro- 
le arcibisunta e chiercuta tutte le ripartizioni 
politiche e amministrative dello Stato. Han- 
no figli inconsapevoli fra i giudici, fra i 
delegati di polizia, nel parlamento, al se- 
forse tra poco — è se queste notizie sono 
improntate alla verità, e se non sia il caso 
di accettarle col più grande scetticismo. 
Quel che havvi di certo attraverso tutta 
questa ricchissima messe di notizie che si 


nato, al governo, e compiacenti mariti 
danno in pasto alla pubblica credulità, è che 


delle loro ganze, in parecchie case. » 
Com’é possibile sperare giustizia? Com’é 
la Turchia non è affatto disposta, a farsi 
spogliare dei suoi diritti, a riconoscere co- 


possibile che i porci e gli assassini vadino 
me un fatto compiuto l’occupazione di Tri- 


in galera ? 
poli da parte dell’Italia, e si prepara alla 


















Due anni sono passati, L’ apostolo della 
Idea, Francisco Ferrer, cadeva, crivellato di 
palle, nei lugubri fossati del Montjuich, ma 
la grande idea ciie lo animava, non periva 
con lui. I popoli della terra, nel secondo 
anniversario della sua morte, ricostruiscono 
col pensiero la fosca tragedia che poneva 
termine ai suoi giorni, ricordano, con un 
sentimento di mestizia l’uomo intemerato 
che alla causa dell’ emancipazione umana 
dedicava la sua vita, i suoi averi, e in que- 
sto esemplare e solenne sacrificio si ritem- 
prano alle lotte feconde per la libertà. 

La borghesia spagnuola ed il clero, ac- 
cecati dalla libidine della persecuzione, cre- 
devano che uccidendo. l’ uomo si sarebbe 
uccisa l’Idea; che la morte di Francisco 
Ferrer avrebbe determinato la chiusura della 
Scuola. Moderna, e che la Spagna gesuitica 
e militaresca avrebbe allontanato per sem- 
pre il pericolo rosso della rivoluzione. 

_L'’esperienza e la storia non avevano, e 
forse non hanno ancora, dimostrato alle 
classe dirigenti, quanto. erronea e perico- 
losa sia quella credenza, quanto diversi da 
quelli  preconcepiti -e sperati sieno, nella 
realtà, i risultati che la persecuzione a base 
di violenze e di delitti produce. Socrate mo- 
riva avvelenato dalla cicuta, ma la sua fi- 
losofia e i suoi insegnamenti morali non si 
spensero con lui; Galileo trovò fra i tor- 
menti dell’inquisizione la forza dell’ abjura, 
ma il suo sistema del mondo trionfò su 
quello di Tolomeo, e la Terra. continuò 
il suo giro intorno al Sole; Giordano Bruno, 
fu arso vivo in Campo di Fiori, male sue 
dottrine sopravissero a lui e conquistarono 
il mondo; Savonarola, Arnaldo da Brescia, 
Serveto, Vanini, trovarono nella morte il 
trionfo delle loro idealità e una gloria im- 
peritura. In nessuna epoca e. presso nessun 
popolo, il cammino della storia ha potuto 
essere un istante ritardato dalla ferocia del- 
le persecuzioni e delle inique sentenze dei 
tribunali. Nella stessa Spagna inquisitoriale 
mon mancano esempi più edificativi e recenti. 
Fucilazioni, garottamenti, torture abbomi- 
nevoli e crudeltà inaudite, a cui si sono 
abbandonati, come in una pazza frenesìa 
sanguinaria, i governi di Alfonso XIII, da 
Canovas del Castillo a Canalejas, non han- 
no fatto ché rinfocolare in tutta la terra 
del Cid il movimento rivoluzionario che si 
credeva poter soffocare con i tormenti e la 
morte. Si sono suppliziati sulla garrote i 
contadini di Xeres, fucilati Paolino Pallas, 
Tommaso Ascheri, Molas, Neguès, stran- 
golato Angiolillo, terrorizzato il mondo colle 
atrocità spaventevoli del castello di Mont- 
juich, ma con tutto questo succedersi inin- 
terrotto di abbominii.e di misfatti, con tut- 
ta quest’orgia oscena di sangue nè' si sono 
sterminati gli anarchici, nè si è chiuso lo 
abisso delle ire e degli odii sul cui orlo 
vacilla la monarchia. 








Siamo logici, siamo giusti: com'è possi- 
bile che da tanta foresta di sì spesse corna 
possa uscir fuora un atto solenne di giu- 
stizia? Quando mai, al Rrasile, si sono con- 
dannati dei preti per avere stuprato, de- 
florato, adulterato ed ucciso ? Chi ha pen- 
sato a punire quel prete di Sao Carlos che| guerra. 
stuprò quattro bambine ? Chi ha pensato a]. Ora, quanto costi una guerra colla Tur- 
processare quell’altro di Santa Caterina, mijchia în sangue e in danaro, è possibile pre- 
pare, che ne stuprò 13 ? Chi ha osato met-|vederlo. 3 
tere in gattabuia quel gesuita. di Uberaba| La Turchia, sollevando le immense regio- 
che assassinò un’adolescente creatura? Chi|ni dell’ Arabia, e tutti gli Stati dell’ Asia 
ha preso un provvedimento contro il fami-| Minore a lei dipendenti, può mettere in pie- 
gerato padre Jonas ? -Chi mai, in nome del-jde di guerra un milione e mezzo d’uomini. 
la morale e della protezione dell’ infanzia,i L'Italia, per fronteggiarla, deve far al- 
ha ardito fare una ispezione od aprire un’in-|trettanto. TARE A 
chiesta in quei tanti collegi religiosi, seminarî,| Alle piccole scaramucce ed ai piccoli 
educandati, conventi, ove si stuprae si de-|trionfi delle truppe italiane sulle esigue e 
boscia a più non posso, per vedere in qua-limpreparate guarnigioni di Tripoli e di Ben- 
li condizioni si trovano i ragazzi ? i si, seguiranno le battaglie campali sulle 
Nessuno! Mai! ntiere dell'Egitto, nelle quali centinaia di 
E come si può pretendere che vada injmigliaia di giovani esistenze saranno. ster- 
galera il porco, troio, sudicio, lercio, maia-|minate. 
le, assassino padre Consoni ? La credenza che le truppe ottomane non 
In galera — se qualcuno -ci-deve andare|potranno tosto e tardi, violentemente o fur- 
ci. andremo noi, noi, che abbiamo osato|tivamente, rompere il blocco operato dalle 
credere alla moralità della giustizia repub-|corazzate italiane, ed invadere la Cirenaica, é 
blicana ed abbiamo denunziato gli efferati]un assurdo. Le tenebre della notte e le 
delitti di questi mostri in sottana. ©. |fraudi della guerra facilitano il passaggio 
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7 miseria. e "della fame.” 








buono della: medaglia ha pure il suo ro- 
vescio, ; 

Questa- guerra, oltre:che essere scellerata 
ed iniqua, è l’abissò che il governo di Gio- 
litti ha ‘aperto alla nazione, un'impresa bri- 
gantesca in cui si mettono in giuoco l’ono- 
re e l’avvenire d’Italia. 

E’ una guerra di pirati, una guerra di 
predoni, una guerra di capitalisti edi ban- 
chieri, fatta sulla pelle del popolo econtro 
l'interesse del popolo. 

E' il brigantaggio economico di una na- 
zione che cerca spogliare dei frutti delle 
sue rapine il brigantaggio di un’altra. 

E noi non avremmo nulla da ridire, nulla 
da recriminare, se questa guerra, che - co- 
steri al popolo enormi sagrifici non ripa- 
gati da nessun compenso, se la facessero 
tra loro, tra briganti e briganti, di propria 
borsa. 

Ma così, purtroppo, non è. 

A farsi ammazzare sui campi di batta- 
glia si mandano gli eserciti proletarii, i la- 
voratori dei campi e delle officine, gli schìa- 
vi del capitale e delle leggi, per i quali, a 
guerra finita, non vi sarà altra ricompensa 
all’infuora della miseria e della fame. 

Con o s:nza la conquista di Tripoli, al- 
la fine dell’anno, il governo presenterà alla 
nazione il conto sbalorditivo delle spese fatte: 

Per la guerra in Tripolitania... 
tanti milioni! 

E il popolaccio che soffre e lavora, il 
popolaccio che ha urlato «Viva la guerra ®», 
il popolaccio sudicio, vilipeso, oppresso, 
sfruttato che ha fornito ai cannoni la caff® 
dei suoi figli, dovrà sottoporsi con sta 
rassegnazione cristiana all’infame salasso, e 
pagare. 

I frutti della gloriosa conquista glieli da- 
ranno,. poi, i gendarmi della monarchia, al- 
la prima occasione di uno sciopero; al pri- 
mo movimento men che platonico di pro- 
| testa contro il crescendo delle tasse, della 

: ELVIRA 





La tragedia di Monfuich 


La poco tranquillizzante situazione poli- 
tica che attraversa la Spagna, lo stato per- 
manente d’agitazione rivoluzionaria nelle sue 
principali regioni, i frequenti tentativi rivo- 
luzionarii delle masse proletarie soffocati a 
stento nel sangue, l'incremento grandioso 
e l’estendersi rapido in quasi tutte le pro- 
vincie — specialmente in quelle della Ca- 
talogna — della propaganda anarchica, at- 
traverso tutte le difficoltà e le crudeltà del- 
le persecuzioni governative, sono dei fatti 
sommamente importanti e degli esempii che 
avrebbero potuto servire di grande ammae- 
stramento alla Spagna, se la mentalità dei 
suoi governanti non fosse stata completa- 
mente suggestionata dal clero ed accecata 
dal parossismo della reazione, 

L’assassinio di Francisco Ferrer fu dun- 
que un atto inconsiderato di crudeltà e di 
ferocia, uno di quei tristi episodi della gran- 
de battaglia che si prolunga indefinitamen- 
te nei secolî*fra oppressi e tiranni, e cer- 
tamente uno di quei tanti Sagrifici di sangue 
nei quali germogliano e si rinverdiscono le 
primavere salutari delle più belle speranze 
e delle più grandi conquiste. 

Le fucilate che hanno squassato il petto 
dell’apostolo sugli spalti tetri del Montjuich, 
hanno ripercosso con un senso di racca- 
priccio nel mondo, indignato i cuori e le 
menti, sollevata la coscienza dei popoli con- 
tro il clero e le classi dominanti, spianata 
la via alle conquiste del libero pensiero. 
Allo sbigottimento del primomomento è suben- 
trata l’irrequietezza, la forza virile della prote- 
sta, l'odio eontro i preti e itiranni, il senti- 
mento di venerazione per il martire e una 
profonda simpatia per le sue idee. La rea- 
zione universale è stata salutare e imponen- 
te. L'odio. è sceso a torrenti sulla testa dei 
re e sulle falangi nere del clero. La Scuola 
Moderna, momentaneamente acchiavacciata 
in Ispagna, insieme alle sue numerose filiali, 
è stata riaperta. In altri paesi, ove non si 
conosceva né si sognava, é stata fondata. 
Numerosi circoli anticlericali sono sorti. L’in- 
fame clericanaglia, fatta segno ovunque al- 
l’ostracismo popolare, sopporta le conse- 
guenze dell’orrendo misfatto. 

Francisco. Ferrer, trucidato nel buio di 
una prigione dagli sgherrani di Alfonso e 
dell’inquisizione cristiana, rivive nel mondo. 

Rivive nell'esempio, nelle opere, nella me- 
moria dei popoli. | suoi insegnamenti, la 
sua morale antiautoritaria e materialista, 
sono le dottrine che conquidono oggi le co- 
scienze: il punto di partenza di una evolu- 
zione novella. 

Non più vittime e tiranni, non più spo- 
gliatori e spogliati, ma l’umanità del lavoro, 
affratellata oltre i monti ed i mari in un’o- 
pera feconda di pace e di civiltà: ecco l' |- 
deale che F. Ferrer ha lasciato in retaggio 
alle generazioni moderne. 

IRENE 
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Han più paura del governo 
che del colera 


In Italia — e quasi in tutta l'Europa è lo 
stesso — fa strage il colera. 

E’ una sventura, voi direte; ebbene vi 
ingannate: è una colpa dello Stato e delle 
caste abbienti. 

No, non è affatto vero, come ha bestem- 
miato il dott. Rossi-Doria, che il colera è 
di chi lo vuole — però se parla soltanto 
dei ricchi ha ragione: infatti cosa può im- 
portare ai ricchi come il Rossi-Doria, della 
pellaccia dei poveri? — ma il colera é di 
tutti quei disgraziati che i ricchi sfruttano 
a sangue, dannati fin dalla nascita alla 
igneranza, al lavoro e alla miseria, poichè, 
abbrutiti come sono, dalla superstizione re- 
giosa, non hanno intelletto sufficiente per 
comprendere a quali precauzioni dovreb- 
bero dar mano, e quei pochi che compren- 
dono sono ridotti all’ impotenza, perchè 
privi di mezzi non possono abitare in case 
igieniche, ma sono costretti di ricoverarsi 
in vere fogne dove la povera gente pullula 
nell’ immondizia come tanti vermi; e se non 
accettano rassegnatamente questa bella pro- 
spettiva: ci sono i carabinieri col mo- 
schetto carico, pronti a conquistare nell’ec- 
cidio del fratello inerme, affamato, recla- 
mante per un sacro diritto, l’encomio so- 
lenne e la medaglia al valor militare. 

Ah! non è affatto vero que le popolazioni 
della bassa Italia si siano ribellate sempli- 
cemente alle misure sanitarie, ed abbiano 
attaccato gli edifici municipali, per il gusto 
di farsi fucilare, ma sibbene perchè essendo 
— a parere dei tecnici — gli. erbaggi, i le- 
gumi e le frutta dei veicoli del bacillo del 


«| colefa, il-g@rerno aveva. tolto a questi mi- 


seri ‘questi alimenti — gli'unici che potevan 
comprare.. vi 

E fin qui. pare che a proibire al popo- 
laccio di avvelenarsi con questi cibi sia 
cosa giusta: ma non l’è affatto poichè es- 
sendo gli erbaggi, i legumi e le fruttaccia 
l’UNICO CIBO alla portata della borsa dei 
prolerari ne conseguiva che con la scusa 
di salvarli dal colera, il governo — per in- 
dicazione delle autorità sanitarie — li con- 
dannava a crepar di fame. 

Ora fra la morte di colera e quella per 
fame, i proletari scelgon quella, poichè il 
colera non colpisce tutti, mentre a non man- 
giare tutti ne soffrono senza eccezione. 

Queste popolazioni votate alle scariche 
di regio piombo, alla fame e al colera sa- 
ranno ignoranti e superstiziose, ma cosa 
pensare di quei dirigenti intelligenti che 
affittano alla povera gente delle catapecchie 
immonde, e di quei governi che difendono 
l'usura di questi banditi collo schioppo ? 

E sentite mentre la flotta italiana bom- 
barda la Tripolitania e la Cirenaica in qual 
modo il governo italiano tutela la vita de- 
gli italiani: © 

« VERBICARO, 27 agosto, ore 9.12 (ur- 
gente). — Dott. Brunelli, presidente dell’As- 
sociazione Nazionale dei Medici Condotti, 
Roma. — Qui numerosi casi di colera. Tutta 
popolazione protesta contro scempio che si 
fa cadaveri che da quattro e più giorni nu- 
mero ventidue aspettano essere sepolti. Po- 
polazione cinquemila ‘abitanti tranquilla ad- 
dolorata, piange terrorizzata da otto giorni, 
con ufficiale sanitario giorno e notte girasi 
paese grondando sangue, curare malati, con- 
fortare afflitti. Preti fuggiti, impiegati 
comunali e governativi scappati 
tutti. Non ne possiamo più. Si è telegra- 
fato alla prefettura di Cosenza e alla sot- 
toprefettura dal medico provinciale, qui ve- 
nuto, per l'invio di medici, vigili, becchini, 
disinfettanti. Arrivano. invece carabinieri, de- 
legati di pubblica sicurezza, per fare pro- 
cesso colera che ha fatto quarantacinque 
decessi su settantadue casi. Prego informare 
ministero indegno trattamento, — | Medici 
Condotti di Verbicaro. » 

Ebbene: due ore dopo la spedizione di 
questo telegramma i carabinieri han fatto 
fuoco sulla popolazione inerme, seminando 
il suolo di vittime. 

Non pochi scampati alla strage sono stati 
arrestati e saranno condannati alla galera. 

Ora ben si comprende perchè le misere 
popolazioni d’Italia han più paura del go- 
verno che del colera: chi deve . morir di 
colera muore lo stesso, e chi è sano viene 
fucilato. 

E non venite a dire che mancano i fondi 
per venire in aiuto a questi miseri: attual- 
mente il governo italiano sta sparando per 
400 milioni di lire di polvere in Tripoli- 
tania. 

Ma me lo scordavo: é per uccidere... 

ANNA DE’ GIGLI 
t—__—_Y —  ——- _—-"—e. _ —- ———»x 

Agli amici di tutte le località dell'interno fac- 
ciamo viva preghiera, quanio non ricevono LA 
BATTAGLIA, di verificare se 11 pacco delle cople 
fosse ritenuto al Correio pe deficenza di affranca= 
tura, e in cass affermativo .41 pagare la differenza, 
che può consistere in 10 0 40 rets, 


























LE RIJNE DI PALMIRA 


(Continuazione vedi 





Infatti i tiranni civili e sacri dei popoli 
formarono una lega generale; trascinaron 
dietro una moltitudine costretta o sedotta, 
si lanciarono in un movimento ostile con- 
tro la nazione libera, ed investirono a gran- 
de grida l'altare ed il trono della legge na- 
turale: «Cos'è, essi dissero, questa dottrina 
eretica e nuova ? Cos'è quest'empio altare, 
questo culto sacrilego ?..... Sudditi fedeli e 
credenti ! Non parrebbe ch'è proprio da og- 
gi che vi si scopre la verità, che fino ad 
ora non aveste che proseguito nell’ errore, 
che quei ribelli, più fortunati di voi, solo 
essi hanno il privilegio della saggezza! E 
tu, popolo traviato, non vedi che i tuoi nuo- 
vi capi t'ingannano, che essi a/terano i prin- 
cipî della tua fede, che rovesciano la reli- 
gione dei tuoi padri? Ah! che la collera 
del cielo non scoppi, e affrettatevi, con un 
pronto pentimento, a riparare il vostro er- 
rore. 

Ma inaccessibile alla suggestione come al 


‘terrore la nazione libera rimase in silenzio; 


e, mettendosi tutta in armi, essa contenne 
un'imponente attitudine, SÈ i 
Ed il legislatore disse ai capi dei popoli: 
«Se quando camminiamo con la benda ne- 
gli occhi, la luce rischiarasse i nostri pas- 
si, perchè oggi che questa benda è strap- 
pata, la luce sfuggirebbe i nostri occhi che 
la cercano ? Se i capi che prescrivono agli 
uomini di veder bene, gli ingannano e li 
traviano, che fanno quelli che non vogliono 
guidar che dei ciechi? Capi popolo! se voi 
possedete la verità, mostratecela: la rice- 
veremo con riconoscenza; poichè la ricer- 
chiamo ardentemente, ed abbiamo interesse 
a trovarla: siamo uomini e possiamo in- 
gannarci; ma voi pure siete uomini, e siete 
ugualmente fallibili. Aiutateci dunque in 
questo labirinto in cui, da tanti secoli, er- 
ra l'umanità ; aiutateci a dissipare l’illusione 
di tanti pregiudizi e di tante perniciose a- 
bitudini; concorrete con noi nel cozzo di 
tante opinioni, che si disputano la creden- 
za, a sbrogliare il carattere proprio e di- 
stintivo della verità. Terminiamo in un 
giorno le battaglie tanto lunghe dell'errore: 
stabiliamo fra l'errore e la verità una lotta 
solenne: richiamiamo le opinioni degli uo- 
mini di tutte le nazioni: convochiamo l’as- 
semblea generale dei popoli: che siano giu- 
dici essi stessi nella causa che gli è pro- 
pria: e che nel dibattimento di tutti i Si- 
stemi, nessun difensore, nessun argomento 
mancando né al pregiudizio né alla ragio- 
ie, il sentimento di una evidenza generale 
e comune faccia infine nascere la concordia 
universale delle menti e dei cuori.» 


Cap. XIX 
Assemblea generale dei popoli 


Così parlò il legislatore; e la moltitudi- 
ne, afferrata da questo movimento che ispira 
innanzi tutto ogni proposta ragionevole, aven- 
do applaudito, i tiranni. rimasti senza ap- 
poggio rimasero confusi. , 

Allora si offrì ai miei sguardi una scena 
d’un genere stupendo e nuovo: tutto quel 
che la terra contiene di popoli e di nazioni, 
tutto quel che i climi producono di razze 
d’uomini diversi, accorrendo da ogni parte, 
mi parve riunirsi in un medesimo recinto ; 
e quivi, formando un immenso congresso, 
disinti in gruppi dall’aspetto vario degli abiti, 
dai tratti del viso, dai colori della pelle, la 
loro folla innumere mi presentò il più straor- 
dinario e più attraente spettacolo. 

Da una parte io vedevo l’ Europeo, dal- 
l’abito corto e stretto, dal cappello a punta 
e triangolare, dal mento raso, dai capelli 
incipriati; dall’ altro l' Asiatico, dal largo 
manto, dalla lunga barba, dalla testa rasa 
ricoperta dal rotondo turbante. Qui io os- 
servavo i popoli africani, dalla pelle d’eba- 
no, dai capelli crespi, dal corpo cinto da 
panni bianchi e turchini, ornati di braccia- 
letti e di collane di corallo, di conchiglie e 
di vetri: colà le razze settentrionali, avvi- 
luppate nei loro sacchi di pelle ; il Lappo- 
ne, dal berretto a punta, dalle scarpe da 
patinar sulla neve; il Samoiedo, dal forte 
odore e dal corpo scottante; il Tonguso, 
dal berretto corneo, portante i suoi idoli 
sospesi sul seno; l’ Yakuto, dal viso forel- 
lato ; il Calmucco, dal naso piatto, dai pic- 
coli occhi rovesciati. Più distante era il 
Chinese, dai vestiti di seta, dalle lunghe 
ireccie ; il Giapponese, dal ‘sangue mesco- 
lato ; il Malese, dalle grandi orecchie, dal 
naso forato da un anello, dal vasto cappel- 
lo di foglie di palma, e gli abitanti fatuati 
delle isole dell'Oceano e del continente an- 
tipodo. E l'aspetto di tante varietà d’ una 
stessa specie, di tante invenzioni bizzarre 
d'una medesima mentalità, di tante differen- 
ti modificazioni d’una stessa organizzazione 
mi colpì iri una volta di mille sensazioni e 
mille pensieri. Io considerava con stupore 
quella graduazione di colori, che dall'incar- 
nato vivo passa al bruno chiaro, di poi 
granato scuro, fuliginuso, bronzeo, olivastro, 
elumbleo. color rame, infine fino al nero 
d'ebano e di bitume; e trovando il Kacke- 
miriano, dal colorito roseo, a lato dell’ /n- 
diano brunito dal sole, il Georgiano a lato 
del Tartaru, io riflettevo sugli effetti del cli- 
ma caldo e freddo, del suolo alto o pro- 
fondo, paludoso 0 secco, scoperto 0 om- 
broso; comparando l’uomo nano del polo 
al gigante delle zone temperate; il corpo 
mingherlino dell’Arabo all'ampio corpo del- 
l'Olandese ; la statura tozza e corta del Sa- 
moiedo alla statura svelta del Greco e dello 
Schiavone ; la lana grassa e nera del Negro 
alla seta dorata del Danimarchese ; il viso 
piatto del Ca/mucco, i suoi occhiettini ad 
angolo, il suo naso schiacciato, alla faccia 
ovale e sporgente, ai grandi occhi cilestri, 
al naso aquilino del Circasso e dell’ Abas- 
sone. lo opporrò alle tele dipinte dell’ /n- 
diano, alle stoffe di sapiente fattura dello 
Europeo, alle rieche imbottiture del Siberia- 
no, i panni di scorza, i tessuti di giunco, 
di foglie, di penne, delle nazioni selvaggie, 


LA BATTAGLIA 


l'aspetto di questa prodigiosa diversità, vol- 
tandomi verso il Genio: lo credeva, gli dissi, 
che la terra non fosse divisa che in otto 0 
dieci sisteme di credenze; e disperava di 
qualsiasi conciliazione : ora che vedo delle 
migliaia di partiti differenti, come sperare 
nella concordia ?... Eppure, mi disse, non 
vi sono ancora tutti: e voglion essere in- 
tolleranti. 

E gradatamente che i gruppi vennero a 
prender posto, facendomi rimarcare i sim- 
boli e gli attributi d’ ognuno, cominciò a 
spiegarmi i loro caratteri con queste pa- 
role : i 

«Questo primo gruppo, mi disse, forma- 
to di stendardi verdi, ‘ che portavano una 
mezza luna, una benda e una sciabola, € 

uella dei partigiani del profeta arabo. Af- 
ermare che v'è un Dio (Gana sapere ciò 
che é), credeva alle parola d’un uomo (sen- 
za capire la sua lingua) andare in un de- 
serto a pregare Dio (che é in ogni luogo), 
‘digiunare di giorno (e mangiare la notte), 
dare l'elemosina del proprio bene (e rapire 
quello degli altri): talì sono i mezzi di per- 
fezione stabiliti da Maometto, tali sono i 
gridi di assembramenti dei suoi fedeli cre- 
denti. Chiunque non vi risponda è un ri- 
provato, colpito da anatema e votato alla 
spada. 





numero preceaente) 


e le teste turchinastre dei serpenti, di fiori 
e di stelle di cui la loro pelle era stampa- 
ta. E tante volte il quadro multicolore di 
quella moltitudine mi ritracciava le praterie 
smaltate del Nilo e dell’ Eufrate, quando, 
dopo le pioggie o l'innondazione, dei mi- 
lioni di fiori nascono in ogni parte; a volte 
mi rappresentava, col suo mormorio e col 
suo movimento, gli sciami innumeri delle 
cavallette che, dal deserto, vengono in pri- 
mavera a ricoprire le pianure dell’Hauran. 

E, alla vista di tanti esseri animati e 
sensibili, abbracciando in un colpo |’ im- 
mensità dei pensieri e le sensazioni adu- 
nate in questo spazio; dall'altra parte ri- 
flettendo all’opposizioni di tanti pregiudizi, 
di tante opinioni, all'urto di tante passioni 
d’uomini così mobili, io titubava fra lo stu- 
pore, l’ ammirazione e un segreto timore..., 
quando il legislatore, avendo richiesto il 





silenzio, afferrò tutta la mia attenzione. VOLNEY 
«Abitanti della terra, egli disse, una na- —— = 

zione libera e potente vi rivolge delle pa- 

role di giustizia e di pace, e vi offre dei RIFLESSIONI 

pegni sicuri delle sue intenzioni nella sua j IO 


convinzione e nella sua esperienza. Lunga- 
mente afflitti dai vostri stessi mali, ne ha 
ricercata la sorgente; ed ha trovato che 
tutti derivavano dalla violenza e dall’ingiu- 
stizia, erette a leggi dall’inesperienze delle 
razze scomparse, e mantenute dai pregiu- 
dizi delle razze presenti; allora annullando 
le sue istituzioni fittizie e arbitrarie, e ri- 
montando ali’origine di ogni diritto e di 
ogni ragione, ha veduto che esistevano nello 
ordine stesso dell'universo, e nella costitu- 
.zione fisica dell’uomo, delle leggi eterne € 
immutabili, che non aspettavano che il suo 
sguardo per renderlo felice, O uomini! in- 
nalzate gli occhi al cielo che vi rischiara; 
rivolgeteli su questa terra che vi nudrisce! 
Quando vi offrono a tutti gli stessi doni, 
quando avete ricevuto dalla potenza che li 
muove la stessa vita, gli stessi organi, non 
ne avete ricevuti gli stessi diritti all’ uso 
dei suoi benefizi ? Non vi ha essa con ciò 
dichiarati tutti uguali e liberi? Qual morta- 
le oserà dunque ricusare al proprio simile 
quel che gli accorda la natura ? O nazioni! 
ogni tirannia e ogni discordia siano da noi 
bandite; non formiamo ormai che una stes- 
sa società, che una grande famiglia; e poi- 
chè il genere umano non ha che una stes- 
sa costituzione, che per esso non esiste più 
che una sola legge, quella della natura ; 
che uno stesso codice, quello della ragione; 
che uno stesso trono, quello della giustizia; 
che uno stesso altare, quello dell’ unione.» 

Ciò disse. Un’acclamazione: immensa si 
innalzò fino ai cieli: mille grida di benedi- 
zione echeggiarono dal seno della moltitu- 
dine; ed i popoli nel loro ‘éntusiasmo fe- 
cero ripercuotere dalla terra delle parole di 
uguaglianza, di giustizia, d'unione. Ma pre- 
sto a questo primo movimento ne seguì uno 
differente; presto i dottori, i capi dei po- 
poli gli eccitavano alla contesa. lo vidi da 
prima nascere un mormorìo, poi uu rumo- 
re che, comunicandosi da gruppo a grup- 
po, divenne un vasto disordine; ed ogni 
nazione, richiedeva la predominanza per il 
suo codice e la sua opinione. 

«Voi siete nell’errore, si dicevano i par- 
titi ammiccandosi del dito gli uni cogli al- 
tri; noi soli possediamo la verità e la ra- 
gione; noi soli abbiamo la vera legge, la 
vera regola d'ogni diritto, di ogni giustizia, 
il solo mezzo di felicità, della perfezione; 
tutti gli altri uomini sono dei ciechi o dei 
ribelli» E regnava un’agitazione estrema. 

Ma il legislatore avendo richiesto il silen- 
zio: «Popoli, egli disse, qual movimento di 
passione vi agita ? Dove vi condurrà que- 
sta disputa ? Che vi aspettate da questo 
dissenso ? Da tanti secoli la terra è un 
campo di contese, e avete versato dei tor- 
renti di sangue per delle opinioni chimeri- 
che; cos'hanno prodotto tanti combattimen- 
ti e tante lagrime? Quando il forte ha 
sottomesso il debole alla sua opinione, co- 
s'ha egli fatto per la verità e l’ evidenza 2 
O nazioni ! prendete consiglio dalla vostra 
stessa saggezza! Allorquando fra voi," una 
contesa divide degli individui, delle fami- 
glie, che fate voi per concigliarli ? Non da- 
te loro degli arbitri? «Si, esclamò unani- 
memente la moltitudine. «Ebbene! Datene 
pure agli autori dei vostri dissensi. Ordina- 
te a quelli che si fanno vostri maestri e che 
v’impongono le loro credenze, di dibatter- 
ne dinanzi a voi le ragioni, Poichè essi in- 
vocano i vostri interessi, conosciate come 
essi ne trattano. E voi, capi e dottori dei 
popoli, prima di trascinarli alla lotta peri 
vostri sistemi, discutetene in contradditorio 
le prove. Stabiliamo un contradditorio so- 
lenne, una pubblica ricerca della verità, non 
dinanzi al tribunale d'un individuo corrut- 
tibile o d'un partito appassionato, ma di- 
nanzi a tutte le luci e a tutti gli interessi 
di cui l'umanità si compone, e che il senso 
naturale di tutta la specie sia nostro arbi- 
iro e nostro giudice, 


CAP. XX 
La ricerca della verità 


Ed i popoli avendo applaudito, il legi- 
slatore disse: «Allo scopo di procedere con 
ordine e senza confusione, lasciate nell’ago- 
ne, dinanzi all'altare dell'uzione e della pace, 
uno spazioso semicircolo libero ; e che ogni 
sistema religioso, ogni setta, inalzando uno 
stendardo proprio e distinto, venga a pian- 
tarlo ai limiti della circonferenza ; che i suoi 
dottori gli si schierino intorno, e che i par- 
tigiani si pongano in seguito su una stessa 
linea. 

Ed il semicircolo essendo stato tracciato 
e il suo ordine annunziato, nell’ istante si 
inalzò una moltitudine innumere di sten- 
dardi di tutti i colori e di tutte le forme; 
pari che in un porto frequentato da cento 
nazioni mercanti, vedesi nei giorni festivi 
delle migliaia di paviglioni e di fiamme’ 
svolazzare sur una foresta d’alberi. E al 


XXI 


Virtù — La prima, ed anche la più 
grande, delle virtù è il rispetto di sè stesso 
negli altri. Chi la fa l’aspetti, non è un a- 
dagio da disprezzarsi, e che meriterebbe di 
essere con più frequenza messo in pratica 
dagli uomini. Se vuoi la pace non andare 
in guerra. Se ti preme la.vita rispetta quel- 
la degli altri. La bontà del prossimo biso- 
gna meritarla, perchè quel che si ottiene 
con la frode e con la minaccia non è bon- 
tà ma dabbenaggine e timore, che si estrin- 
seca nell’inganno o nell’azione propiziato- 
ria, che sono delle azioni completamente 
prive di virtù. 

Quando l’onda ha afferrato un uomo, è 
stolto voler saper prima di buttarsi in ac- 
qua per salvarlo, lo stato civile del som- 
merso : la virtù del salvatore non consiste 
affatto nel merito o nel demerito dell’uomo 
alla salvezza del quale si cimenta la pro- 
pria vita, ma nel non arrischiare di lasciar 
affogare un amico di paura di trovarsi sul- 
la riva col nemico salvato nelle proprie 
braccia. 

Il caso ha le sue sorprese: a me spetta 
dunque di crearmi un vantaggio su di esso. 

Se il nemico non merita il mio aiuto, per 
questo non voglio trovarmi sulla coscienza 
la fine non soltanto d’un amico ma anche 
d’uno sconosciuto: e di certo lavvi que- 
sto: il maggior bene della vita é di giova- 
re all’amico. 

Negli opposti del caso ho poi tutti que- 
sti grandi vantaggi: se salvo un amico tro- 
vo un fratello dell'anima } se salvo uno.sco- 
nosciuto posso acquistare un vero amico; 
se salvo un nemico cosa mai potrò trovare? 

Vi sono due casi: o nel cuore dove ci 
era l’odio per me vi avrò messo della bon- 
tà — ed è questo ch'io desidero — o l’odio 
tenace metterà un terribile scompiglio in 
una coscienza tenebrosa, ed il tormento sa- 
rà del nemico e non mio per dovermi la 
vita. 

Estendete a tutti i casi della vita questa 
morale e troverete la vera virtù. 


XXIII 


La gloria — lo non venero il passato 
e lotto contro il presente: voglio tempi mi- 
gliori... Il grande che sa sospingere l’uma- 
nità verso tempi migliori conquista la vera 
gloria. 

Quanti grandi uomini hanno conquistata 
la gloria così ? 

Nei nuovi tempi quante false glorie me- 
riteranno l’esecrazione degli uomini liberi dai 
privilegi e dalla tirannia ?_ 

Quante statue cadranno nel crogiuolo ? 
Ogni menzogna arderà nel fuoco: natural- 
mente ogni verità deve splendere in una 
gran luce. 

Prima di amaréè il passato é d’uopo spez- 
zare le catene con cui il passato grava sul 
presente e ostacola l'avvenire. 

Il pregiudizio antico non è forse guerra 
nei tempi moderni ? 

Perchè ghigna Giustiniano nell’ Ateneo ? 
Perché giganteggia ancora Cesare ? 

Il genio incatenatore e distruttore dell’u- 
manità marca ancora la grandezza e segna 
la gloria. : 

Soltanto quando il genio del progresso e 
il genio creatore avranno unicamente vene- 
razione fra gli uomini, nascerà la vera gloria, 

Allora la bronzea immagine di (Galileo 
potrà ergersi sui rottami della statua di Na- 
poleone, 

Allora Reclus riconquisterà all'umanità il 
posto usurpato da Giustiniano. 


XXIV 
li regalo 


— Prendi, fratello... 
— Fratello, quando posso prendere non 
accetto regali. 


Mi vuoi dare questa cosa, perchè ? Se 
ti è superflua, vuoi la mia riconoscenza per 
nulla; se t'è indispensabile ho paura di per- 
dere la mia libertà. 

Non sono ubbie queste, fratello mio; in 
una civiltà dove i banchieri sono. padroni 
del mondo, nulla v'è di più pericoloso per 
l’uomo che d'accettar regali. 

E l’usura sul sentimento è ben più tre- 
menda di quella sulla. borsa. 

Non accetto doni perchè le cose mie sono 
del mio amico, e quelle del mio amico sono 
mie. 

Ho paura d’affezionarmi al mio nemico. 

Quando io manco del necessario, -cos’al- 
tro potrei vedere in colui che ha il super- 
fluo, all'infuori d’un usurpatore del mio bene? 

XXV 


Solitoquio — Quanti sono gli uomini 
che non han paura di sè stessi ? lo parla- 
vo così a me stesso : un parlar muto di 
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pensieri. Non mi sono spaventato, e qual 
cosa posso dire anche agli altri: degli altri non 
ho paura, Il timor di me stesso sarà il li- 
mite delle mie. confidenze. 

Non havvi amore che non detti un alto 
là alta volontà individuale. L’ amore esige 
una proprietà sul sentimento — il sentimen- 
to ne esige il prezzo dalla volontà. 

Amo: sento che qualcosa di me non é 
più mio. Che amore è il mio? Quanti a- 
spetti ha l’amore nei miei sensi? Chi si 
divide la mia volontà ? Una donna, un com- 
pito, un ideale ? 

Perchè la mia volontà non serve me so- 
lo, non é tutta mia, ESCLUSIVAMENTE? 

L’uomo non può vivere tutto in sè, per 
sè e da sè. 

Ponderate bene in ciò: io vi auguro che 
sappiate conqitistarvi tutta la vostra libertà 
possibile. 

Piove, non temo l’acqua. Sono ammala- 
to, ho fiducia nel medico. E’ un bene, è 
un male? Perchè l’uomo non può essere il 
proprio medico ? L'uomo per quel clie non 
sà sulle proprie necessità, è in balia degli 
altri. E gli altri — almeno quelli che sanno 
o ch'io nutro la fiducia ch’ essi sappiano 
— perchè prendon cura delle mie neces- 
sità? Oggi, generalmente, s’ interessano 
alla cura dei miei mali e alla soddisfazione 
delle mie necessità, in ragione diretta della 
paga che gli posso dare. 

Si paga... Non v'è amore. 

La paga è una immoralità : abolite il de- 
naro e creerete tanti interessi reciprochi da 
cui scaturirà la necessità dell'amore. 

Non è un rimedio perfetto, ma è proprio 
necessaria la perfezione ? Non bestemmiate: 
quando non havvi più necessità di progres- 
so si corre infallantemente verso il nirvana, 
alla negazione della scienza, alla suprema- 
zia dello stomaco su! cervello: l’ uomo ri- 
torna bestia: una bestia che tanto più amerà 
il pasto, meno troverà da mangiare. 

Quando lo stomaco è il primo padrone, 
il cervello si atrofizza, e lo stamaco perde 
il suo migliore ausiliare, il più gran potere 
di soddisfare i suoi appetiti: al cervello 
spetta la supremazia dell’essere. 


0 


La base fondamentale della scienza del- 
l'individuo deve aver per fine la sua salute. 
Più egli può fare per sè, meno ha d’uo- 
po degli altri, più è libero, e la libertà é il 
suo massimo bene. i 
Mw 


Meno il tuo corpo avrà bisogno di rimedi 
che non conosci, più avrai sicurezza di te 
stesso, e più difficilmente ti accadrà di con- 
fidare la tua salute ad un ignorante, che ti 
potrà fare incoscientemente un male mag- 
giore del bene che ne speravi. 


La '4 


Prima di chiamar sapiente un uomo, pri- 
ma di farlo tuo maestro esamina, analizza 
il suo sapere. 

.Il compito è arduo ma grande: è l’unico 
mezzo di fare la tua coltura. 

Prima di credere, è d'uopo sapere. 

Una verità — veta universalmente sotto 
tutti gli aspetti — ti-lascia-più ignorante di 
prima. se hai semplicemente fede in essa e 
non la prova della sua certezza. 

Le prove in corpore vili e in anima vili 
hanno certamente un grande valore, ma il 
valore di esse è immenso quanto si sono 
fatte sul proprio corpo e sulla propria ani- 


ma. 
su 


L'uomo che non sa ciò che vuole è un 
cieco che cammina sull’orlo d’un abisso. 
A. CERCHIAI 

Errata corrige. -- Nella puntata della scorsa settimana é 

sfuggito un errore che snatura il senso di tutto un periodo. 

Alle linee 56 e 57 dell'articolo RIFLESSIONI leggasi: si 


sollevò con forza divinamente umana sul "suo" corpo... 





SIA MALEDETTO IDDIO! 


Se é vero che il mondo è stato creato da 
Dio; se é vero che Dio é l’unico monarca 
che regge i destini dell'universo ; se é vero 
che da lui dipende la sorte di tutti gli es- 
seri e di tutte le cose; se é vero che lui 
vede tulto, sa tutto, può tutto, evitar tutto; 
se é vero, infine, che non si muòve foglia 
che Dio non voglia, allora, sia maledetto 
Iddio! 

Maledetto quando, necessitando gli uomi- 
ni il sole ed il buon tempo, manda la piog- 
gia e la tempesta. . 

Maledetto quando, necessitando il fresco 
e la pioggia, manda l’arsura e la siccità. 

Maledetto quando fa nascere un gobbo, 
un nano, uno storpio, un sordo, un cieco, 
un idiota, una creatura infelice e disgraziata. 

Maledetto, quando, invece dell’empio e del 
brigante, fa morire l’innocente bambino che 
costituisce l’inesprimibile tesoro della mam- 
ma. 

Maledetto quando, invece del parassita, 
del vecchio, dell’inutile, fa crepare di un 
colpo il povero padre di famiglia, che lascia 
la sposa e i bambini alla miseria e alla 
fame. 

Maledetto, quando, potendolo impedire, 
permette che si scateni il flagello delle guerre; 
quando assiste tranquillo alle carneficine 
sui campi di battaglia, quando ascolta im- 
passibile l'urlo di vittoria dei vincitori, l’in- 
vocazione dei fuggenti e il gemito dei feriti. 

Maledetto, quando consente che il povero 
lavori per il ricco, che il ricco faccia vita 
beata sulle miserie del povero, che tutta 
un’umanità vilipesa, ingannata, derisa, sia 
spogliata ed oppressa da caste parassitarie 
di predoni e di briganti, 

Maledetto, maledetto il buon Dio, quando 
una nave affonda e l’ equipaggio si perde 
nei gorghi del mare, quando l’operaio che 
lavora per guadagnare ai suoi figli un pez- 
zo di pane precipita dell’ alto di una im- 
palcatura o muore asfissiato in una miniera, 
o resta fra. gli ingranaggi della macchina 
in una officina. 

Maledetto, quando, invece della salute e 
della forza, manda la malattia e la morte 
nelle catapecchie, quando vede dei corpi 
iribolati per le corsie degli ospedali e non 
li soccorre, quando le invocazioni e le preci 
dei derelitti s'inalzano inutilmente al cielo. 








Maledetto, quando la disgraziata si pro- 
stituisce e non larresta sull'orlo dell’abisso, 
quando l’assassino brandisce il ferro omi- 
cida sulla sua vittima e non gli immobiliz- 
za il braccio, quando il suicida approssima 
alle labbrala tazza fatale e non gli trasfor- 
ma il veleno in giulebbe. 

Maledetto il buon Dio dei cristiani! 

Maledetto questo despota scellerato e fe- 
roce, il più terribile, il più infame che l’u- 
manità abbia mai conosciuto, 

Realtà od astrazione che tu sia, sii ma- 
ledetto, o buon Dio! 






D'Alembert, dopo aver definito l'anarchia 
«un disordine nello Stato che consiste nel 


fatto che nessuno vi ha - abbastanza auto- 
rità per comandare e far rispettare le leggi, 
e che, per consegirenza, il popolo si con- 
duce come vuole, senza subordinazione e 
senza polizia», conclude così: «Si può as- 
sicurare che ogni governo in generale ten- 
de al dispotismo e all’anarchia». 

Questo pensiero che, a tutta prima, sem- 
bra porre le società politiche. fra due al- 
ternative, egualmente desolanti, non è in 
fondo, a bene osservarlo, che una conce- 
zione non riflettuta della teoria così formu- 
lata da Proudhofi: Il primo termine della 
serie governante essendo |’ Assolutismo, il 
termine finale, fatidico, è l’Anarchia. 

L’errore apparente di d’Alembert deriva 
dal fatto che egli concepisce l'Autorità come 
un principio d'ordine, mentre che, nelle so- 
cietà moderne, l’ordine non può derivare 
che dall’eliminazione successiva e ragionata 
dell'Autorità. 

«Anarchia, o assenza di padrone, di so- 
vrano — dice ancora Proudhon — tale è la 
forma di governo alla quale ci avvicinia- 
mo tutti i giorni, e che una abitudine in- 
veterata dello spirito ci fa considerare co- 
me il colmo del disordine e |’ espressione 
del caos». Proudhon si esprime così nella 
sua prima Memoria sulla proprietà, Più tardi, 
continuando il suo pensiero e formulandolo 
col rigore suo abituale, ha affermato che lo 
scopo della Rivoluzione è la soppressione 
stessa dell’Autorità, vale a dire del governo. 

Anarchia s'intende dunque sotto due cor- 
cetti, non solo differenti ma assolutamente 
contradditorî. Per gli uni, è l’assenza di go- 
verno, d’autorità, di principe, di regola, e 
per conseguenza è il disordine negli spiriti 
e nei fatti. Per gli altri, è l'eliminazione del- 
l'autorità sotto i suoi tre aspetti politico, 
sociale e religioso; è la dissoluzione del 
governo nell'organismo naturale; è il con- 
tratto sostituentesi alla sovranità, l’arbitrato 
al potere giudiziario, è il lavoro non orga- 
nizzato da una forza estranea, ma che da 
sè solo si organizza; è il culto che scom- 
pare in quanto é funzione sociale, e divie- 
ne adeguato alle manifestazioni individuali 
della libera coscienza; sono i cittadini con- 
trattanti liberamente, non con il governo, ma 
fra di essi;<è infim@Va libertà, l'ordine. 

» Proudkon-dice-aî ora: «La libertà ade- 
guata, identica all’otdine, ecco quanto con- 
tiene di reale il potere e ia politica». 

Il problema non è di sapere come sare- 
mo meglio novernati, ma come saremo più 
liberi, 

Noi possiamo ora riconoscere che la teo- 
ria di d’Alembert è perfettamente giusta. Si, 
ogni governo deve necessariamente giunpe- 
re al dispotismo o all’anarchia intesa sia 
nel senso volgare, sia nel suo concetto fi- 
losofico. Fra l’assolutismo e la libertà, non 
v’ha conciliazione possibile, non v'ha mezzo 
termine. Questa è la conclusione alla quale 
ci conduce forzatamente la teoria e la pra- 
tica, la filosofia e la storia. 

Il disordine è proprio dei governanti; il 
disordine nella società, il tumulto . nello 
Stato proviene dalle ingiuste resistenze che 
oppone il potere sotto la sua doppia forma 
temporale e spirituale, aiutato e sostenuti 
dai privilegiati, alle legittime rivendicazioni 
del cittadino, del libero pensatore, del pro- 
letario, 

Per gli oziosi, per gli sfruttatori, per i 
privilegiati, per i gaudenti, ogni idea di 
giustizia è una idea di disordine, ogni ten- 
tativo contro il privilegio è uma manifesta- 
zione anarchica. Il pensiero solo di volersi 
sottrarre allo sfruttamento è un pensiero 
colpevole. Gli oziosi, i privilegiati, voglio- 
no godere in pace: per essi, il miglior go- 
verno è quello che assicura .ai loro godi- 
menti la maggior sicurezza. 

Aggiottatori, gioventù dorata, moscardini, 
amici dell’ordine, affaristi, è la razza male- 
detta che da circa ottant'anni si abbando- 
na al dispotismo, razza di prostitute che 
hannobisogno di ruffiani.Il Parigi ideale per 
è una città di piacere, un'immensa Corin- 
zio, con delle cocotfes d’alto prezzo, perchè 
hanno molto denaro e una polizia bene or- 
ganizzata. Sono essi’che, dopo :l 9 termi- 
doro, frustarono le donne e accopparono i 
patriotti — dieci contro uno — sulla piazza 
pubbiica, sono essi che, in giugno, dopo la 
battaglia, fucilarono i vinti nelle strade dis- 
selciate. 

Essi sono i veri anarchici, se anarchico 
vuol dire facitore di disordine. Sono essi 
che per soddisfare in pace le loro basse passio- 
ni, perguazzare a volontà nell’orgia dei pingui, 
turbano gli interessi, mettono la febbre della 
paura alla borghesia, organizzano il panico 
e, finalmente trascinano con essi la massa 
incosciente e si gettano prostrati davanti al 
potere assoluto, E 

Ora, il dispotismo è impotente a garan- 
tire perfino la sicurezza degli interessi. Che 
cosa s'è visto durante il primo Impero ? 
Qualche mese di prosperità fortemente pa- 
gata, poi la tirannia silenziosa, il dispoti- 
smo bianco, la polizia padrona assoluta 
della vita e della libertà del cittadino, le 
sopravvivenze dell'idea rivoluzionaria per- 
segùitate ‘con un odio implacabile, l'antico 
regime ristabilito, la Francia resa al clero, 
l'aristocrazia ricostruita, i costumi patriot- 
tici distrutti nell’esercito, le coorti repub- 
blicane inviate di partito preso a Saint-Da- 
mingue, le lettere di cachet ristabilite, le 
prigioni di Stato ingombre, tre milioni di 
uomini trasformati in carne da cannone, il 
commercio annientato, l’agricoltura rovina- 








LA BATTAGLIA 





ta, e, dopo questo, il coronamento dell'edi-{mi, e delle quale it brigantaggio borghese; 
fizio, l'invasione! : * {Ha ragione a buon -contò; ma il loro vero 

Sì,-se si intende per anarchia il disordine |c unico amore sono i foro titoli di pro- 
spinto al colmo, dispotismo e anarchia sono | prietà, e se fan delle guerre, non è per a- 
due termini identici, perchè il dispotismo, |more dell'umanità, per amore ai lavoratori 
comprimendo la parte migliore della natura|(se amassero i lavoratori non gli sfruttereb- 


AVANTI PROL T I Fase «redingotes» e pettinature vilto- 
bo ! ' |riose, di girare in vettura, di bere prima, 
durante e dopo la. seduta, Raccomandano 

dre di pazientare e di temporeggiare. i 
Faberot e Coutant s’ ubriacano della loro 


Sono anarchico ma ancora più rivoltoso 
stessa eloquenza; sentono nascere in sè l’uo- 


che anarchico. Non ho illusioni; so però 
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umana, arrestando lo sviluppo sociale, sa- 
crificando tutto all’ ordine materiale, crea 
l’antaganismo degli interessi e mantiene la 
società in uno stato di guerra latente. 
Dunque, assolutismo è sinonimo di disor- 
dine, è sinonimo anche. d' anarchia intesa 
nel senso volgare della parola. 
_ Così, libertà e ordine sono due termini 
correlativi che si risolvono in un terzo ter- 
mine più generale, quello dell'anarchia, sic- 
come... I’ ha definita‘ Proudhon, vale a dire 
l'eliminazione radicale del principio di auto- 
rità sotto tutte le sue forme. 


ARTURO RANC. 


Della Patria 


Se dovessi oggi parlar della patria, co- 
me se n’è parlato tante volte sui nostri 
giornali, lo crederei superfluo, e preferirei 
star zitto: ma questa. volta, it compito è 
diverso: debbo constatare che i nostri buo- 
ni borghesi non han più un sentimento 
sano, 

lo stento a credere che, pel passato, vi 
siano stati dei borghesi che abbiano affron- 
tato l'ergastolo e il patibolo, per far guerra 
allo straniero oppressore, ed altri che sian 
caduti combattendo sui campi di battaglia, 
per la libertà e l'indipendenza del proprio 
paese. Eppure questo è verità. 

Cosa pensare dunque ora nel veder la 
borghesia italiana spingere il suo governo 
a.una guerra di conquista, per l’oppressio- 
ne della patria di altri uomini, che hanno 
tanto diritto alla loro independenza quanto 
gl'italiani che sfidarono la morte sulle pia- 
nure lombarde per ricacciare oltre le Alpi 
gli oppressori austriaci? 

E: queste constatazioni io non le faccio 
perchè riconosca un valido diritto alla Tur- 
chia sulla Tripolitania e la Cirenaica: il 
diritto su quelle terre è esclusivamente — 
stando ligi alla stessa morale di patria bor- 
ghese — degli arabi, ed è in difesa del loro 
diritto ch'io parlo. 

La Turchia ha conquistata la Tripolità 
nia e la Cirenaica con le armi, nè essa può 
vantare; a suo favore, nessun beneficio fat- 
to a sue spese su quelle terre conquistate. 
La Turchia non vi ha mandato che solda- 
ti, funzionari, vali per estorcere, alle mi- 
sere popolazioni del b/ed, delle taglie  pe- 
riodiche e fisse; e tutto il resto. dell’ opera 
sua è consistita ininterrottamente a spinge- 
re nel più orribile abbrutimento gli abori- 
geni di quelle terre — gli arabi, che ancor 
in pieno ventesimo secolo sono completa- 
mente abbandonati al fanatismo  fatalistico 
d’una religioné 

BELL}: Nene li nia fee 
“Nè ciò crediamo a dare qualsiasidi- 
ritto ad una nazione. qualsiasi, e tanto me- 
no all’Italia i cui vecchi serbano ancora nel 
cuore il terribile ricordo dell’oppressione 
Straniera, di mettere a ferro e a fuoco tutto 
lin paese col pretesto. d° incivilirlo, ma col 
fermo proprosito di opprimere i suoi abi- 
tanti e di confiscare le loro terre. 

Però — noi che non conosciamo l’ auto- 
rità di nessun governo sulle nazioni e ri- 
conosciamo in ogni uomo proprietario di 
terre che non coltiva col suo. sudore un 
usurpatore — non potremo a meno di rico- 
moscere una certa qual logica nell’ occupa- 
zione di terre desolate, deserte, per colpa 
dell’ignavia fatalistica di una religione di 
morte, per parte di agricoltori, nati in qual- 
siasi paese (gli uomini son. cittadini del 
mondo), da dove col proprio lavoro fecon- 
do creassero il loro benessere ; poichè, non 
bisogna scordarlo, il dominio sulle terre — 
l'unico dominio razionale e giusto — non 
proviene dalla nascita, ma dalle opere. Gli 
uomini hanno diritto alla loro libertà e in- 
dipendenza, ma libertà e indipendenza non 
vuole affatto dire, che chi non vuol lavorar 
le terre — ad esempio di qualsiasi marabù 
o principe Colonna — per il fatto d’ esser 
nato in Africa piuttosto che in Groenlandia, 
abbia un diritto assoluto su terre che non 
lavora e possa dannarle all’eterna sterilità, 
mentre nel mondo vi sono degli uomini vo- 
lonterosi che non domandano altro che di 
avere un campo per crearsi col loro lavoro 
il proprio bene. 

Ma questo è un diritto umano, qualcosa 
infine ben diverso d'una usurpazione detta 
politica, d’una affermazione stabile di do- 
minio per l’esercizio abusivo di privilegi 
usurpatori. 

Ecco perchè anche noi vediamo nell’ a- 
zione dell’Italia nella Tripolitania e nella 
Cirenaica una madornale pirateria, un infa- 
me: brigantaggio. 

L'Italia non vuole impossessarsi di quelle 

regioni per dar terre a degli uomini ope- 
rosi dicendo loro : Andate! create il vostro 
bene, e regolate la vostra vita sociale co- 
me più vi piace.» 
è Il suo scopo è ben diverso: vuole sta- 
bilire la sua tirannia sur un paese stranie- 
ro, e chi otterrà i suoi favori non saranno 
gli uomini operosi, ma dei furfanti che in 
cambio di pochi danari s’ impossesseranno 
delle migliori terre, cacciandone se occorre 
gli arabi, sulle quali stabiliranno una vera 
e propria schiavitù della gleba in danno di 
contadini italiani che lavoreranno, come in 
Italia, per produrre la ricchezza per dei 
fannulloni, mentre ad essi sarà riserbato un 
salario di fame. 

E se gli schiavi si ribelleranno, come 
nella.cara Italia, ci saranno i carabinieri 
per fucilarli, poichè i carabinieri sono stati 
la prima esportazione della civiltà italiana 
in Tripolitania. 

* Ora non sarà difficile comprendere da 
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quale lue sia avariato il sentimento patriot- 


tico dei nostri buoni borghesi. 


La patria per essi è un’astrazione in cui 
insegnano a credere aî pitocchi, per man- 
tenerli rassegnati sotto al. loro. giogo ed 
avere dei soldati pronti a morire in guerra 


















































e forse più della cri-|W 
















































bero, nè li farebbero fucilare per non con- 
cedergli un aumento di salario, infischian- 
dosi della connazionalità), ma per conqui- 
stare altri titoli di proprietà, per aprirsi 
altre vie di speculazione e di sfruttamento. 

In Italia vi sono immensità di terre da 
bonificare, ma l’amor patrio dei suoi padroni 
non va fino al rischio dei loro capitali, prefe- 
riscono metterli a frutto sulle Banche in- 
glese e francesi che son più certe di quelle 
italiane, e così la febbre palustre uccide 
ogni anno migliaia d'italiani. Ora gridano 
semplicemente che voglion Tripoli perchè 
chi verserà più ettolitri di sangue saranno 
i proletari, e chi pagherà in fin del salmo 
tutte le spese sarà il. proletariato, mentre 
senz’arrischiar nulla i signori borghesi si 
troveranno aperto un altro vasto campo di 
sfruttamento. 

Il trust siderurgico farà affari d’oro, gl'in- 
cettatori altrettanto : poi,fatta la conquista, 
bisognerà raddoppiare ‘la flotta, riordinare 
l’esercito, fabbricare altri armamenti, forti- 
ficare le coste italiane e quelle della nuova 
colonia, per far fronte alle nuove necessità 
nazionali, e per mantenere all’ ordine di 
grande nazione, armata perchè temuta |’ I- 
talia. 

E la‘ridda dei miliardi comincerà per tutti 
gli speculatori: ed il popolo pagherà tutto, 
e quando avrà fame la borghesia soddisfat- 
ta, dopo una larga messe d’oro, gli riderà 
sul: muso : 

— La tua'patria é la fame, o zuccone, 0 
buono e pazientissimo asino nostro. 

E marcia reale... 

ACRATIBIS 


Per riscossioni ed abbonamenti 
al nostro giornale, oltre il via 
ore che c regolarmente 
suo giro nell’interno, è incari» 
cato pure il comp. i 
ANTONIO MUSITANO 


in tutte le località ove abbla co» 
casione di recarsi. 


A cosa servono i Consoli 


Un amico recatosi al Consolato Generale 
d’Italia, in San Paulo, per fare una testi- 
monianza .ad un suo conosciuto è rimasto 
sorpreso di vedere sullo scrittoio varie let- 
tere scritte a macchina dirette al capo di 
polizia di San Paolo, il famigerato Washing- 
ton Luis. 

Si trattava semplicemente di spionaggio 
politico : il console d'Italia è una volgaris- 
sima spia. : 

Ecco cos'ha potuto leggere il nostro ami- 
co sur una di quelle fiches: 

Pedro nativo di Li- 











ma lo avvisiamo di stare in guardia, poi- 
chè qualcosa di brutto si sta tramando con- 
tro di lui, e lamentiamo molto che il nostro 
amico, non abbia avuto la possibilità ‘o la 
destrezza di mettere le: mani sulle lettere 
di spionaggio consolare per poter mettere 
in guardia, altri infelici, che di nulla so- 
spettando, sono minacciati di -un agguato 
poliziesco. 


Ns 

Decisamente l’Italia è funestata dalla più 
abietta burocrazia, ma chei suoi funzionari 
consolari si fossero — com’è avvenuto’ in 
realtà — trasformati senza ripugnanza in 
vilissime spie era cosa di cui molti ancora 
si compiacevano dubitare. I dubbi ormai 
non sono più possibili. Nell’ ufficio stesso 
dove andate a richiedere un documento che 
v’occorre, um passaporto, una procura, voi 
vi trovate mescolati dei documenti del più 
basso, del più vile spionaggio politico. 

E dire che la maggioranza dei funziona- 
ri degli uffici consolari italiani all’ estero 
sono pressochè tutti dei nobili. La nobiltà 
— alla quale l’Alfieri, pure esso. nato da 
nobile prosapia, non lesinò i suoi sarcasmi 
— ha fatto -dei madornali progressi. Nel 
medio evo i nobili eran più simpatici: fa- 
cevano i briganti e qualche volta arrischia- 
vano la vita, ma oggi questi antichi ta- 
gliaborse non han saputo far meglio per 
adattarsi ai tempi, che di vendersi corpo 
ed anima allo stato, fino ad abbassarsi a 
fare da spie: le loro inclinazioni non han 
variato, hanno evoluzionato coi tempi, non 
scannano più il prossimo con le proprie 
mani per isvaligiarlo, ma ne spiano le ma- 
nifestazioni del pensiero. per istritolarlo ne- 
gli ordigni della più squisita inquisizione 
moderna. 

Infatti, un uomo innocuo per il semplice 
fatto di avere delle opinioni che non colli- 
mano con quelle del più terribile professo- 
re d'economla politica, il non frollo Maffeo 
Pantaleoni, un bel giorno si vede afferrato 
da due sgherri, gettato in una lurida sen- 
tina di questura, non lo si trova più, la 
polizia — more solito — che l’ha negli ar- 
tigli non ne sa nulla, ed il disgraziato, im- 
possibilitato a dar nuove di. sè, viene se- 
gnato nel novero degli scomparsi, mentre, 
se si è tanto buoni di non accopparlo, vie- 
ne trascinato da un continente all’altro, da 
una galera all'altra, e quando agli inquisi- 
tori salta il ticchio di rimetterlo all’aria li- 
bera, si trova sotto la sorveglianza della 
polizia che gli preclude ogni via di salvez- 
za, sia mettendolo all’indice presso le fab- 
briche o le officine dove potrebbe trovar 
lavoro, sia facendolo licenziare dai padroni 
di casa. 

Se nessuno vuol dargli lavoro lo si ar- 
resta come vagabondo, ed il disgraziato è 
perduto, e re 

Signor nobile Baroli, Console Generale 
del re d’Italia, questo è |’ ufficio vostro, è 
così che proteggete, per ordine del gover- 
no italiano, i vostri connazionali ? 


Ma con chi parliamo noi? E' meglio non 
perdere il tempo, quando un uomo è caduto 
fino a far la spia, ha perdasa per sempre 


per usurpare la patria di popolazioni iner-' tutti gli attributi uman 


a nessuno, niente da regalare nè da chiede- 
re: il ribelle, l’anarchico è.il minatore della 
legge, della formula; e procede come il mi- 
natore della miniera : con la buona volon- 
tà il minatore sa sempre aprirsi la via, 


altro che gli ordigni, i mezzi per rovescia- 
re gli ostacoli. Che importa poi che li schian- 
ti con rombo di tuono ? 


fatti. Se vuoi avere il piacere di guardarti 
indietro devi fare Ja tua strada. Non spera- 
re in quel che non fai. E’ stupido maledi- 
re lo sfruttamento col pensiero nella mente 
di godere una felicità per la quale non hai 
lavorato. 


ganda che possa fare logicamente l’ anar- 
chico, sia quella di convincere gl’infingardi 
a fare da se il proprio bene, a sfidare i pe- 
ricoli che si oppongono alla loro liberazio- 
ne, a rivoltarsi contro -lo statu quo, a ‘sen- 
tire l'odio della legge, perchè non sarà mai 
possibile una radicale trasformazione sociale, 
senza 
da tutti gli ostacoli. 


Hai fame ? Disturba |’ affamatore, non la- 
sciarlo in pace, semina la sua strada di pe- 
ricoli. Lo schiavo ha tutto da guadagnare 
dalla guerra. 


chè noi dovremmo aver pietà di loro? Non 
vedete come si premuniscon d’armi e di ar-. 
mati, mentre tutte le loro leggi v’ingiungono 
d'’andare inermi ? Perchè ? Per assicurarsi 
della vostra rassegnazione, per essercerti della 
vostra sottomissione ai loro ordini. 


dichiarar la guerra quando vi hanno una 
qualsiasi convenienza, e' tanto meno han 
rimorso: a. mandarvi a morire per la loro 
causa, mentre tranquilli © e ben pasciuti 
aspettano nei loro palazzi l’arrivo del bot- 
tino, mentre a voi lasciano il peso dei lutti 
e delle spese di guerra. 


guerra per conto vostro, per conquistare la 
terra per voi, la certezza del pane, il diritto 
della libertà ? 


ce: la pace sarà soltanto possibile quando 
non vi saranno più privilegiati che dettano 
il rispetto alle leggi, per rubare agli operai 
il frutto del loro-4avoro; finchè vi sarà uno 
stato sostenuto da armati e da giudici pa- 
gati per storgere il diritto e, raddrizzare i 
torti 


L'arma sceglila adattata all’ ora, al tempo 
Sane allo scopo che-ti-preli 


è necessario solo»che- tu: combatta inces- 
santemente, sempre finchè troverai ostaco- 
li, colla calma del minatore nella galleria, 
sempre avanti, senza titubanze, senza sco- 
raggiamenti, finché non vedrai in un am- 
piezza universale il sole, la via della tua 
libertà spazzata da tutti gli ostacoli. 


gi nè privilegi —'potrai dichiarar Ja pace 
a tutti gli uomini, per iniziare la lotta fe- 
conda contro gli ostacoli della natura, per 





dano cervi, renne, ogni sorta di animali, 
con una trappola ridicola. Una corda attac- 
cata agli alberi, a una certa distanza dal 
suolo, circonda una data porzione di ter- 


positivamente una:cosa: io sarò sempre, 
finché avrò vita, contro il pregiudizio e il 
privilegio : sempre in rivolta contro la nor- 
ma fissa e inviolabile. 


Non ho sistemi paradisiaci da presentare 


Alla scienza non bisogna domandarle 


Avanti, sempre avanti! Non preghiere ma 


Ecco perchè io credo che l’unica propa- 


prima sbarazzar la via da percorrere, 


Non pietà per la quiete dei privilegiati. 


I dominatori non hanno pietà di noi, per- 


I dominatori non hanno mica rimorso di 


Allora perchè saver timore di fare una 


Questa non è l’ora di un appello alla pa- 


Proletario: devi ‘armarti per la tua difesa. 


ANA 
(H ” 


Non occorre che itu dichiari la guerra: 


Allora — quando non vi saranno più leg- 


la tua felicità. 
GRACCO FIAMMA 


Leggi e legislatori 


Che cosa sono le leggi ? — Niente. 
I cacciatori raccontano .come essi pren- 


reno; dei pezzi di tela o di carta bianca, 
sospesi alla corda, sono: agitati dal vento; 
attraverso una apertura predisposta, i bat- 
titori spingono gli animali nel recinto, e 
queste bestie vigorose restano tremanti, at- 
territe di fronte al leggero spauracchio che 
ondeggia all’intorno. 

E tale è la trappola per prendere le mas- 
se popolari, trappola che si chiama legisla- 
zione. In un cerchio di vecchie carte e di 
testi sibillini, di libri magici sospesi alle 
corde giudiziarie, agitati da personaggi da 
farsa, dal grugno bestiale del gendarme dal 
viso rubicondo del delegato di polizia, dal- 
la figura sinistra del giudice, il popolo spa- 
ventato s'immobilizza. Caduto in ginocchi, 
questo potente animale offre la fronte. al 
giogo, la schiena al bastone. Gli bastereb- 
be scuotere la pelle per far volare in pezzi, 
i ceppi, gli stracci, i burattini e tutta la 
baracca. Ma esso ha paura, ed è vinto. | 
cacciatori possono mungerlo, tosarlo, scor- 
ticarlo. 

Le leggi fatte da una minoranza, non so- 
no promulgate che nell’interesse di questa 
minoranza. Nello stesso modo che tengono 
schiave le donne, perchè le leggi sono fatte 
dagli uomini, esse tengono i poveri ei de- 
boli nella polvere, perchè sono l’opera dei 
ricchi e dei forti. Qualunque sia 1’ insegna 
di governo, esso resta identico in ogni luo- 
go, in ogni tempo perchè, ovunque e sem- 
pre nelle mani della stessa classe. E con 
una fatalità spaventevole, se qualcuno della 
folla oppressa penetra nell'armento legisla- 
tivo e governativo, subito vi si aggrega. 

I socialisti francesi, entrati d’ assalto nel 
Parlamento, avevano cominciato coll’ attac- 
care tutti, collo scuotere tutto: si promet- 
tevano di abbattere ogni cosa. In due anni, 
sono divenuti borghesi parlamentari, più 
forti sui regolamenti, più abili in fatto di 
PIDesCstA dei loro avversarii. Richiamano 

ministri alle sane dottrine di governo; 


vegliano sull’onore dei magistrati, sul pre- 
stigio dei militari, sulla ‘moralità dell’ am- 


ministrazione. 


Fra essi, gli ex operai manuali sono fie- 
rissimi di incrociare le braccia sul petto, di 



























































mo di Stato; Basly e Lamendin trionfano 
coi loro gilè gialli e le loro cravatte azzur- 
re; Guesde assicura agli abitanti di Rou- 
baix che la faccia del mondo è davvero 
cambiata, dacchè egli riceve nenticinque 
franchi al giorno; 
e Boyer se ne rifrega. 


esureur «se ne frega» 


Quanto a Jaurés, quanto a Millerand, di 


cui i primi ardori avevano svegliato tante 
curiosità, tante simpatie, tanti voti secreti o 
tanti franchi entusiasmi, si lasciano anne- 
gare fra gli elementi inferiori, si perdono nelle 
teorie oscure e nelle speranze chimeriche 
del collettivismo. Gli slanci ammirevoli del- 
l'oratore poeta, le requisitorie terribili del- 
l'oratore giustiziere spariscono sommerse fra 
le recitazioni acri e brodose, di Vaillant. 


Che cosa ci propongono ? 
Di cambiare la schiavitù. 
Ora, lo schiavo lavora per un padrone 


determinato. I collettivisti gli offrono di la- 
vorare per un padrone indeterminato: la 
collettività, lo Stato. 


Ora, il capitale abbandona ai lavoratori 


la porzione del prodotto indispensabile alla 
loro sussistenza, li nutre oggi, perchè con- 
tinuino domani a lavorare; li ammette alla 
partecipazione, accordando loro il pane, co- 
me vi ammette le macchine, fornendole di 
carbone, esso s’attribuisce quanto resta. | 
collettivisti pretendono prelevare altrettanto 
a profitto di una banda di piccoli tiranni, 


Le donne impiegate nelle raffinerie e i 


minatori si esauriscono per fornire i mezzi 
alle orgie e al lusso degli azionisti. Si esau- 
riranno per ingrassare Faberot, per disse- 
tare Coutant, per adornare la casa di Vail- 
lant, per nutrire l'arroganza di Guesde. Vale 
forse la pena di cambiare ? 


La legge non può nulla. 
Quelli che la fabbricano si ‘unisoono a 


quelli che l’applicano per discreditarla. In 
ogni legislatura un migliaio di proposte e 
di progetti sono presentati dai minictri e dai 
membri del Parlamento. L’ esposizione dei 
motivi dell'autore prima, il rapporto della 
commissione poscia, si riassumono invaria- 
bilmente in questa idea: «Signori, bisogna 
rifare al più presto la legge in vigore; per- 
chè assurda, perchè iniqua, perchè odiosa.» 
Ed è vero. Tutte le leggi, sulle quali può 
cadere la loro attenzione, sono realmente 
assurde, inique, odiose. Essi le rifanno; ma 
le nuovi leggi sono simili alle precedenti. 
Nella seguente legislatura saranno attaccate 
nello stesso modo, cogli stessi argomenti, 
con altrettanta ragione. 


URBANO GOHIER 


"CONTRO LA GUERRA 


Ad una riunione convocata contro la guer- 








ra si son trovate riunite venticinque perso- 
ne. Questo disinteresse del popolo, peruna 
questione di tanto palpitante interesse —si 
tratta qui dell'avvenire dell'umanità—è una 
vergogna così evidente di per sè stesa da 
rendere superfluo ogni ragionamento. 


Ma la colpa non è tutta del popolo, più 


che altro è dei suoi maestri. Infatti sono 
due anni che francesi e spagnuoli mettono 
a fuoco e a sangue il Marocco, ma di pub- 


bliche proteste non si è mai parlato, sicché 
oggi il pubblico di San Paolo, in maggio- 
ranza italiano, più che una protesta contro 
la guerra non vi vede che dell’ ostracismo 
contro l'italianità. 

Con la buona fede del pubblico non si 
scherza impunemente : se tralasciate di pro- 
testare .contro un’infamia il popolo le lascia 
poi passar tutte. 

Noi — ed è con orgoglio che affermiamo 
questa verità, che la collezione de La Bat- 
taglia documenta — abbiamo violentemente 
protestato contro tutte le guerre, ed in ispe- 
cial modo contro le cosidette guerre di ci- 
vilizzazione, le più ripugnanti di tutte, per- 
chè consumate impunemente contro delle 
popolazioni dette barbare perché sprovviste 
di poderosi armamenti; e null'altro doman- 
dano che di vivere in pace, a modo loro, 
nelle proprie terre, nella propria patria. 

Contro -la violenta occupazione di Tripoli 
le pagine più roventi le abbiamo scritte noi: 
e in questa impresa noi non vediamo che 
una impresa brigantesca — non facile come 
cercano di farlo credere i corifei d'una 
stampa cannibalesca — e che costerà alla 
nazione italiana il sacrificio di migliaia e 
migliaia di giovani vite, e d’enormi ricchez- 
ze per ottenere, se la fortuna arride ai pi- 
rati, che se ne stanno al sicuro mentrei fi- 
gli del popolo uccidono altri miserabili pari 
loro, e muoiono, la spogliazione sistematica 
degli arabi e la confisca d’ogni loro libertà. 

a questo non é il lato più infame di 
queste civili piraterie; per noi il fatto più 
raccapricciante è la loro immoralità sociale, 
e consiste nel far credere ai popoli che la 
bontà d’una causa consiste nel beneficio — 
anche se insussistente e ipotetico —che se 
ne ricava e-non nel valore stesso del fatto. 

Indubitatamente il ladro che aspetta al 
crocevia l’operaio per rubargli la paga, se 
consegue il suo fine ne ricava un certo be- 
neficio, ma chi oserebbe dire che l’azione 
del ladro é buona, giusta e morale perchè 
ha fatto il suo interesse ? 

Il verdetto di ogni animo retto é certo : 
l’azione del ladro è vituperevole sotto tutti i 
rapporti : l'utilità personale o collettiva è 
buona e giusta soltanto quando la si con- 
segue senza detrimento su terzi, quando cioè 
ha una base morale universale. 

Chi oserebbe mai dubitare che |’ azione 
della Francia e della Spagna nel Marocco 
non é lucrosa. per un pugno di finanzieri 
che vogliono sfruttare le ricchezze minera- 
rie di quel paese, e la guerra di Tripoli non 
sarà un buon affare per gli speculatori mi- 
lionari d’Italia ? 

Ma a che prezzo questi finanzieri e que- 
sti speculatori fanno i loro interessi? A 
prezzo di carneficine e d'enormi sperperi di 
ricchezze. Sono i villaggi rustici del Maroc- 
co distrutti a cannonate e a bombe incen- 
diarie : sono delle intere popolazioni distrut- 






te spietatamente, sono i figli della Francia 

e della Spagna proletarie, corrotti allo ster- 

minio di creature umane; sonò le vie di 

Tripoli, bombardate dalla flotta italiana, 

cosparse di cadaveri di donne e di fanciulli.(*) 

Ed il male che la guerra di conquista 
farà ricadere sulla nazione italiana sarà di 
una portata ben più vasta di quello che 
cadrà sulla Francia e sulla Spagna. 

Infatti la guerra di Tripoli non avrà al- 
tro risultato che il consolidamento reazio- 
nario e monarchico dell’Italia con gl’imperi 
centrali, contro le aspirazioni libertarie del- 
le plebi, e la legittimazione popolare della 
monarchia sabauda in Italia, con la relativa 
atrofizzazione degli ideali rivoluzionari. 

E tutti i'rammarichi della social-demo- 
crazia sono ormai inutili: la guerra è di- 
chiarata, nè le pietose menzogne che la 
flotta italiana spara delle cannonate umani- 
tarie, e che i proiettili dei cannoni turchi 
non ammazzan gli italiani, gioveranno a 
rendere meno micidiale la guerra, ‘sia per 
la Turchia che per l'Italia; e la lotta sarà 
lunga e tenace poichè anche la Turchia di- 
spone di mezzo milione di soldati armati 
alla moderna e le vittime mon saranno po- 
che diecine ma delle migliaia e delle mi- 
gliaia. 

Ormai il dado è tratto: le guerre si sa 
quando e come cominciano ma non si può 
prevedere quando e come finiscono, e l’au- 
gurio nostro € che nel sangue di queste 
ignare vittime affoghi l’ infame monarchia 
italiana e che la Turchia si liberi dai suoi 
tiranni. 

Possa la sventura dei due popoli essere 
inferiore all'importanza dei loro strumenti 
di distruzione — questo è il nostro augu- 
rio: ed il rimorso degli entusiasti. della 
guerra non abbia un lutto terribile quanto 
la loro incosciente infamia. 

E . MASTR' ANTONIO 
(*) Vedi il Fanfulla di domenica 8 corrente. In un te- 
‘amma questo gi ha rettificato che contrariamente a 

quanto era stato prima ‘affermato, che il bombardamento non 

aveva fatto vittime, all'opposto si eran trovate le vie di Tripoli 
piene di cadaveri di donne e di bambini. 


Il vero ed elrno nemica 


Il nemico che si suppone al di là delle 
frontiere, a Berlino pei francesi, a’ Parigi 
pei prussiani, in Turchia per gl’ italiani, è 
un nemico artificiale, un nemico. fantastico 
creato dal capitalismo e dai governi di que- 
sti diversi paesi per far credere ai loro po- 
poli che la patria è minacciata e che, al 
disopra di tutti i doveri, essi hanno quello 
di dimenticare i problemi della vita per ac- 
correre a difenderla. 

L'amor di patria, di bandiera, di eserci- 
to; la cultura di un sentimento profondo di 
orgoglio nazionale nella mentalità colletti- 
va, è la nuova religione che deve ausiliare 
le vecchie, in gran parte decadute e impo- 
tenti, nell'opera di abbrutimento morale e 
di. aggervimanto dei. popoli... ..-.---: 

«C'è un pericolo che ci sovrasta, c'è un 
nemico che.sta in agguato e cospira da cui 
bisogna' stare in guardia-e difendersi.» 

Con questa solerine menzogna, si fanino 
le leve militari, si empiono le caserme di 
degenerati e di assissini, si rinforzano gli 
armamenti di terra e di mare, si mette in 
pericolo la pace europea, si presenta ogni 
anno il conto di miliardi di franchi gettati 
nelle fauci del militarismo, che il proleta- 
riato deve pagare, s' immiseriscono le na- 
zioni. 

Il supposto nemico, intanto, si converte 
in un nemico reale. A sua volta si raffor- 
za, si arma, e l’Europa diviene una vasta 
caserma di brigantaggio, pronta a mettere 
a ferro e a fuoco le parti più deboli e più 
oscure del mondo. 

Colla scusa di prepararsi a difendere la 
propria patria, si va a rovesciare la patria 
degli altri. L'Africa e l’Asia presentano alla 
rapina armata un vasto campo di operazio- 
ni guerresche e di guadagni: terre fertili, 
armenti, prodotti minerali, popoli facilmen- 
te domabili e asservibili, preziose prede per 
il capitalismo occidentale che non trova più 
nulla da depredare in Europa. 

In nome di una civiltà sanguinaria che 
supera, in ferocia, il più orribile cannibali- 
smo, si bombardano porti di mare, s’incen- 
diano e si distruggono villaggi, si desolano 
campi, si fa strage di donne, di fanciulli, 
di vecchi, si mandano al macello centinaia 
di migliaia di giovani esistenze strappate ai 
domestici lari, al lavoro fecondo dei campi 
e delle officine. 

Le terre di conquista divengono intanto 
un dolce asilo di ladri e di. assassini. I ca- 
pitalisti vi si riversano a torme. S’ impos- 
sessano dei campi, degli armenti, delle case; 
impiantano delle industrie e dei banchi; in- 
cettano prodotti, monopolizzano commerci ; 
condannano la popolazione indigena al più 
rude lavoro e al più infame servaggio. 

I soldati che hanno combattuto ed. effet- 
tuata, a prezzo di sagrifici e di sangue, la 
gloriosa conquista, si rimandano in patria, 
più miserabili e più affamati di prima, a 
farsi nuovamente opprimere e tosare. 

E al popolo in generale che ha offerto i 
suoi figli per la guerra, al popolo che è an- 
dato orgoglioso ed entusiasta dei suoi eser- 
citi e delle sue espansioni coloniali, si fan- 
no sentire i risultati delle conquiste con 
nuove tasse e balzelli, a titolo -di-pagamen- 
to delle spese fatte. 

E' ciò che accadrà inevitabilmente all’ I- 
talia dopo la conquista di Tripoli. 

Il proletariato dovrà accorgersi, malgrado 
sè stesso, che non havvi altro nemico ter- 
ribile e reale all’infuora dei padroni che fo 
dissanguano, 

Altro che turchi e tripolini ! 

Sono questi i turchi: i padroni. I padro- 
ni che vivono del suo lavoro, che si arric- 
chiscono sulle sue miserie «e sul suo san- 
gue, che se ne servono come di carne da 
cannone per le loro imprese usurpatrici e 
assassine. è 

Il padrone : voila l'ennemi! 





Leggete il giornale 


“La Baltagila “ 


Settimanale Anarchico. 
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| L'’ANARCHIA | 


come ideale e come 


7 RAI rn — — 


Confutata così e dimostrata tutta la fra- 
gililà argomentativa delle principali obie- 
zioni che la critica muove all’anarchia, non 
sarà dilficile adesso elucidare maggiormen- 
te le nostre idee ed oîfrire al lettore una 
prospettiva generale del piano ricostruttivo 
delia società futura quale noi la concepia- 
mo, 0 per esser più precisi, quale la quasi 
totalità d gli anarchici la idealizza. 

Noi vogliamo, dunque, finirla coll'oppres- 
sione e collo sfruttamento di classe. Vo- 
gliamo che gli uomini tutti sieno uguali in 
diritto di libertà, di possesso e d’uso delle 
ricchezze comuni. Che ciascuno sia coo- 
proprietario deila terra, delle case, delle of- 
ficine, delle macchine, dei mezzi di produ- 
zione, di trasporto, di scambio, d’ istruzio- 
ne, di scuola. Che tutti lavorino e produ- 
cano per sè stessi. Che nessuno possa 
vivere ed arricchirsi sul lavoro degli altri. 
Che nessuno imponga ad altri come un do- 
vere la sottomissione o la rinunzia all’ e- 
sercizio, libero della propria volontà. Che lo 
individuo sia assoluto padrone di sè stes- 
so; di vivere isolatamente, a suo piacimento, 
o di associarsi per il lavoro, per il diver- 
timento, lo studio, con i suoi simili. Che 
lo stato di discordia e di guerra fomentato 
fra i popoli dagli attuali governi sia so- 
stituito da un éra di affratellamento e di 
pace fra tutti i popoli della terra solidali, 
attraverso le frontiere, nell'opera di civiltà 
e di ‘avoro. 

Per realizzare questo grande ideale che 
racchiude in sè le più alte aspirazioni uma- 
ne, é necessario abolire ogni privilegio po- 
liltico ed economico, che condanna le cla3- 
si lavoratrici al più duro servaggio; a- 
bolire il governo, le leggi, le frontiere, gli 
eserciti, i monopolii di casta, la proprietà 
individuale, lo sfruttamento della mano di 
Opera sotto tutte le sue diverse e molte- 
plici forme: proclamare la proprietà comu- 
ne del suolo, di tutti i mezzi di vita e di 
sviluppo, e l'emancipazione integrale del- 
l’uomo da ogni possibile giogo. 

Perchè questa trasformazione fondamen- 
tale economica e politica della società av- 
venga, é necessaria anzitutto una rivoluzio- 
ne morale che distrugga nei cervelli l’ordi- 
ne dei pregiudizii e delle superstizioni ab- 
brutenti che li rendono schiavi, che si 
sviluppi nel popolo una coscienza spiccata- 
mente libertaria per la quale ritenga indi- 
spensabile e giusta l’ abolizione della pro- 
prietà e dello Stato, per l’ instaurazione di 
un vero regime di libertà e di giustizia. 
Bisogna, insomma, che l’idee dell’anarchia 
conquistino l’anima delle moltitudini ed ap- 
pariscano come la soluzione unica delgran 
problema sociale. 

Generalizzato fra le masse questo princi- 
pio, l’opera iniziale della rivoluzione dovrà 
consistere nella abolizione immediata e com- 
pleta di tutti i governi, di tutti. i monopo- 
li, di tutte le leggi, nella messa in comune 
del suolo e delle sue infinite ricchezze, nella 
riorganizzazione su basi libere del lavoro e 
dello scambio. } 

Instaurato il regime anarchico e realizza- 
zata la fusione di tutte le classi mediante 
la liveltazione dei diritti, delle condizioni 
economiche e politiche, le. corporazioni di 
arti e mestieri organizzate per la produzio- 
ne avocheranno a sé le funzioni ammini- 
strative della vita pubblica, della distribuzio- 
ne delle ricchezze, della difesa sociale, del- 
l'insegnamento scolastico, di tutti i servizii 
pubblici, oggi pessimamente diretti e sfrut- 
tati dallo Stato. 

Quantunque i sistemi di funzionamento 
della vita sociale sieno stati ideati su tipi 
diversi a seconda delle vedute particolari 
di questo o quel filosofo, e non sia possi- 
bile stabilire oggi in modo assoluto ed esat- 
to quale di essi trionferà, è prevedibile però 
che il regime comunista (del lavoro in co- 
mune ad un fine d'interesse generale) pre- 
varrà su tutti gli altri, essendo ormai di- 
mostrato dell'esperienza come il lavoro in 
comune risponda perfettamente al principio 
essenzialmente economico e razionale del 
perfezionamento. tecnico e della più grande 
somma possibile di produzione che si può 
ottenere col minimo sforzo. 

E siccome il commercio, come qualsiasi 
altra forma di monopolio è abolita in anar- 
chia, si comprende che i prodotti del la- 
voro non possono essere incettati da alcuno, 
ma dovranno essere custoditi in grandi 
magazzini pubblici, od emporii, ove ciascu- 
no, senza limitazione di sorta, potrà prov- 
vedersi del necessario. 

Invece di avere, come oggi, dei magaz- 
zini pieni di viveri, d’indumenti, apparta- 
nenti a dei ricchi proprietarii, e milioni di 
disgraziati, privi di pane, di vesti, di scar- 
pe, che non possono farne uso, si avranno 
allora gl'immensi stocks della ricchezza so- 
ciale assicurati all'uso comune. 

Per il fatto stesso che ciascuno, lavo- 
rando poche ore in un lavoro reso agevole 
e appassionante dall'impiego estensivo del- 
la macchinaria e dei sistemi tecnici i più 
perfezionati, potrà soddisfare completamente 
i suoi bisogni, attingere nel patrimonio co- 
mune delle ricchezze i proprii mezzi di 
Sviluppo e di vita, avere una casa igieni- 
ca, scuola e maestri per i proprii figli, la 
possibilità di dedicarsi allo studio delle arti 
e delle scienze, ore libere per la ricreazio- 
ne, il divert.mento, lo svago. nessuno vor- 
rà venir meno ai proprii doveri vers» la 
società, far del male ai proprii simili, ri- 
fiutarsi di lavorare, rendersi odiosi con atti 
antisociali a sè stessi ed agli altri. Tutti 


lavoreranno per accrescere la ricchezzi ei 


la felicità generale. Tutti saranno buoni, 
perché l’uomo è buono in natura, Sono le 
miserie e le iniquità sociali che lo fanno cat- 
tivo. Sono le leggi della schiavitù e le lotte 
terribili della vita che lo rendono perverso 
e bestiale. Domani, no. Gli uomini lavore- 
ranno e saranno fratelli in un regno di: 
pace e di prosperità fondato suila ugua- 
glianza dei beni. 

Le arti e le scienze non essendo più un 
privilegio di pochi, ed avendo i mezzi di 


fattore di progresso 


poterle coltivare, gli uomini dedicheranno 
le ore più preziose della loro esistenza allo 
studio, formeranno dovunque quei grandi 
focolari di attività intellettuale che si chia- 
mano le Università popolari, delle vaste as- 
sociazioni artistiche e scientifiche, diverran- 
no i precursori di una um uiniti ideale, ve- 
ramente felice, divinizzata da un sapere 
profondo e geniale. Non saranno, più le ge- 
nerazioni cenciose, analfabete, abbrutite della 
società borghese; non saranno più le turbe 
affamate e derise degli schiavi so to il gio- 
go dei ladri e dei tiranni; gli eserciti della 
miseria e del dolore inviati al macello ed 
alla morte. Saranno gli uomini liberi del 
domani, riuniti in una gran patria comune, 
come un'immensa famiglia, dominata dalle 
leggi della solidarietà e dell’amore. 

E queste lande sterminate e deserte ove 
si estinguono oggi le ultime voci della ci- 
viltà, e queste regioni immense, prive di ve- 
getazione e di vita che costituiscono i due 
terzi incolti della superficie terrestre, diver- 
rebbero, sotto l’opra paziente dell’ uomo, i 
giardini deliziosi dell'umanità futura, centri 
formidabili di attività e di benessere, inter- 
secati da reti ferroviarie, traversati da ampi 
canali, richiamati alle leggi della vita e del 
progresso. 

Le esparisioni della civiltà si effettuereb- 
bero pacificamente. I popoli più ritardatarii 
ed incolti, invidî dei grandi progressi del- 
l'umanità più avanzata, non vedrebbero di 
meglio che di essere ammessi a partecipare ai 
grandi benefici della civiltà, ed il paradiso 
perduto da Adamo ed Eva sarebbe ricon- 
quistato da tutti i popoli sulla terra. 

L’anarchia — il terribile incubo di tutti i 
ladri e di tutti i briganti — l’eterna  calun-! 
niata dai potenti del mondo, è la vetta più; 
eccelsa del pensiero contemporaneo, la rea-j 
lizzazione del più seducente, del più poeti-| 
co sogno che mai sia balenato alla mente: 
dell’uomo. 

In essa è il segreto della felicità, la so- 
luzione definitiva di tutti i problemi, la fine 
di tutti i dolori e le miserie che tormenta- 
no da secoli immemorabili l’umanità. 


POLINICE 








In difesa dell'anarchismo 

Quest'anno un buon contingente di anar- 
chici, in San Paolo, non parteciperà—scri- 
vo prima di sapere quali proporzioni rag- 
giungerà la manifestazione—alla manifesta- 
zione pubblica in commemorazione del se- 
condo anniversario dell'assassinio legale del 
nostro compianto compagno F. Ferrer. 

La ragione di questa astensione é più 
che plausibile : risponde ad un assoluto cri- 
terio di difesa dell’anarchismo. 

Infatti gli organizzatori di questa mani- 
festazione, con una malafede senza limiti, 
pur amando di spacciarsi per anarchici, 
hanno mandato inviti a loggie massoniche 
ad associazioni anticlericali e ad un connu- 
bio ibrido di mangia preti retorici, ma si 
son ben guardati d’invitare gli anarchici. 

Il fatto, in sé stesso, ci rallegra oltre o- 
gni dire: ci prova esaurientemente ch’é me- 
glio avere a che fare con dei nemici di- 
chiarati, che con dei cosidetti amici oppor- 
tunisti; e non soltanto a ciò servirà que- 
sto fatto ma gioverà assai a far bandire 
dalla mente di non pochi amici nostri l’il- 
lusione che l’anticlericalismo esclusivista, o 
borghese che dir si voglia, possa curarsi, pren- 
dersi sinceramente a cuore la sorte dei la- 
voratori. 

E’ una funesta illusione il credere che la 
lotta contro il prete possa minimamente 
giovare al proleteriato, se non vien condot- 
ta di pari passo contro il padrone, proto- 
tipo d'una casa ben più pericolosa, per la 
gente che lavora e lotta per un avvenire 
di benessere e libertà, della casta sacerdo- 
tale. Lo dimostrano i fatti : dei padroni a- 
tei, divoratori di preti, anticlericali arrabbiati 
ce n'è a bizefie, ma io sfido chiunque di 
citarmi un solo di questi padroni che coi 
suoi operai si dimostri più umano d’ un 
padrone paolotto e mangia ostie. Nello 


LA BATTAGLIA 


padroni bigotti, ma anche con non meno vi 
gore contro i padroni massoni, atei, anti- 
lericali, sa/anisti. i 

L’anarchico non è anticlericale 
religioso, cosa assai diversa : 


ma anti- 
noi non vo- 


gliamo libera chiesa in libero stato, ma non|. 


vogliamo nessun potere ecclesiastico — o- 
gnuno pensi col proprio cervello a modo 
suo—, non vogliam caste privilegiate a tan- 
to meno delle caste il cui compito è l’idio- 
tizzazione del popolo. 

L'anarchico non è per la laicizzazione dello 
stato : non vuole poteri oppressivi di spe- 
cie nessuna: nè religiosi nè areligiosi : vuole 
l'abilizion=® d'ogni forma d'autorità e di pri- 
vilegio. 

Gli uomini che così la pensano sono de- 
gli anarchici, quelli che pur ripetono in tutte 
le occasioni il grido dell’opportunista Gam- 
betta : Il clericalismo, ecco il nemico, si di- 
ca quel che si voglia, ma sono dei borghesi 
della più sporc’acqua. 

a-C 


Circulo de Estudos Sociaes 
RIUNIONE 


I COMPONENTI IL Gircolo Studî So= 
ciali Bella Vista ED | SIMPATIZZANTI 
SONO CALDAMENTE PREGATI DI NON MAN- 
CARE ALLA RIUNIONE CHE AVRÀ LUOGO 
OGGI, DOMENICA, 15, ALLE ORE 2 POM. 
NELLA SUA STESSA SEDE IN RUA S. DOMIN- 
GOS, 25, RIUNIONE NELLA QUALE DEBBONO 
DISCUTERSI COSE IMPORTANTI PER LA NO- 
STRA PROPAGANDA. 


LA COMMISSIONE 

Dal Libro della Vita 

Le pagine dell’esistenza sono in bianco ed 
in esse possono scrivere piccoli e grandi ; 
questi per dire quello che furono, gli altri 
per esporre quello che desiderano essere, Fi- 
gli e padri, e maggiormente i padri devono 
porre attenzione nello scrivere le pagine del- 
la vita perchè nel modo di educare e di trat- 
tare i fanciulli dipende l'avvenire degli uo- 
mini. 

Generalmente tutti crediamo di essere stati 
migliori figlioli di quello che non sieno i 
nostri figli, senza pensare che i nostri padri 
dicevano lo stesso e giudicavano di noi come 
noi dei figlioli. E questo giudizio dipende 
dal fatto che ognuno crede essere quello che 
è per necessità sociale e desidera che così si 
mantengano anche i suoi discendenti. Come, 
apprendere a far di conti, è nella vita pre- 
sente più utile che giuocare, cosi noi disprez- 
ziamo il ragazzo spensierato che canta e 
giuoca e salta, dimentico dei libri, e tenia- 
mo in gran conto il fanciullo giudizioso che 
non pensa che alla sua lezione. 

Quanto é grande l’errore dei padri su que- 
sto punto! 

Lavoriamo per la società futura - ed atte- 
niamoci meno che sia possibile alle esigenze 
della secietà moderna, che costringe il po- 
vero a mandare i suoi figli alla scuola 0a 
all’officina, costituenti, nel modo come oggi 
funzionano, due focolari di epidemie, e fa- 
remo una pedagogia veramente rivoluziona- 
ria, perchè lavoreremo per la salute fisica 
dell’uomo, senza la quale non è possibile 
sussistano nè la salute intellettuale nè la 
morale. 

Che tutte le letture, le scritture, le lezioni 
che si tengono in un locale chiuso ed an- 
tigienico siano più utili al sano sviluppo dî 
un fanciullo che non una corsa nei campi ? 

Senza dubbio é tanta la preoccupazione 
dei padri su questo punto che preferiscono 
avere i figli tutto il giorno chiusi in una 
scuola ad imparare a far di conti piuttosto 
che curare la scrofola o l’ anemia, che pur 
troppo infieriscono nei figli dei poveri, con 
bagni di sole, di aria, di sudore, facendoli 
correre per piani e per monti: essi non san- 
no che quel sole, quell’aria, quel sudore so- 
no più ufficaci al progresso ed al sapere 
degli individui che non molte lezioni di ur- 
banità e di scienza che il bimbo neppure 
comprende. 

Nulla vi ha che apra tanto l'intelligenza 
e la prepari alla assimilazione ed alla crea- 
zione scientifica ed artistica quanto l'opera 
dell'ossigeno nella purificazione del sangue. 

Un uomo sano si pone di fronte alla mon- 
tagna e con essa parla della fauna, della 











sfruttare gli operai i padroni clericali ed|flora, della topogrofia del luogo, della bel- 


eretici vanno d'accordo, e in tutte le occa- 
sioni che gli operai si agitano per tentare 
di migliorare le loro tristissime condizioni 
di vita — sarebbe più esatto dire di mor- 
te — gli uni e gli altri, baciapile e anticle- 
ricali, in commovente accordo, chiamano la 
polizia e ad aita voce reclamano lo ster- 
minio dei ribelli, dei lavoratori che voglio- 
no un po' più di pane per isfamare i loro 
bimbi. 

Indugiare oltre in degradanti compromes- 
si coi peggiori nemici del proletariato più 
che opera vana e deleteria, è tradir il 
proletariato, ed un giorno o l’altro quando 
esso sarà in grado di comprendere lucida- 
mente quali siano i suoi veri interessi, avrà 
tutto il diritto di trattare gli amici dei suoi 
nemici alla stregua di questi, e di chieder 
loro conto della loro ambiguità che fu causa 
per il proletariato tutto di illusioni che non 
giovarono ad altro che .a paralizzare le for- 
ze rivoluzionarie redentrici. 

E' necessario dunque ben demarcare il 
campo d’azione d’ognuno: l'anarchismo non 
ha nulla di comune con 1’ anticlericalismo 
‘borghese: non crede meno funesta la Chie- 
sa dello Stato, non crede meno pernicioso 
il padrone del prete. 
| Né ciò vuole affatto dire che gli anarchi- 
ci debbano lasciare i preti tranquilli. No, 
sempre mai no! Guerra ai preti ed ai pa- 
droni fino alla fine del regime dei preti e 
dei padroni ! 

E non soltanto contro ai preti cattolici 
— in Brasile ed anche in altri paesi in cui 
la religione dominante é la cattolica fanno 
gii anticlericali anche i preti di tutte l’altre 
religioni — ma contro tutti. i preti, siano 
essi protestanti, buddisti, maomettani quac- 
cheri, mormoni, ecc, ecc., contro tutti i 
truifatori dell'a/ di /d ; non soltanto contro i 


lezza dell’infinito, e senza nulla sapere di 
scienza, noterà nel suo essere la inspirazio- 
ne e la grandiosità della vita che si tradu- 
ce in amore. 

La salute è il primo jattore di tutto ciò 
che è nobile e grande nella scienza e nella 
bontà, e il maestro che vuol prima curare 
poi insegnare, anche sfidando la critica tei 
padri ignoranti, farà cpera benefattrice ed 
umana. 

Quando l'istruzione non sarà come è ora 
un calcolo ed un mezzo per superare i com- 
pagni, quando gli uomini non sentiranno più 
la necessità di difendersi dagli attacchi dei 
simili che lor contendono la carica conqui- 
stata, quando la massa immensa non lotte- 
rà più la terribile lotta dell’esistenza, allora 
i fanciulli giuocheranno liberamante a tutto 
lor agio e cresceranno sani e pieni di vigore 
e di vita; e quando gia grandi, la loro in- 
telligenza sarà colpita dal desiderio ‘del sa- 
pere, impareranno ben più in un solo anno 
di studio che non oggi in dieci anni! 

Dirigiamo dunque i nostri passi verso que- 
sta società e verso l'educazione ch’essa sta- 
bilisce ; e poiché non possiamo attualmente 
praticaria per le esigenze della necessità s0- 
ciale, procuriamo, padri e maestri, di avvi- 
cinarci per quanto é possibile a questo 
procedimento educativo. Se cosi noi faremo, 
le pagine del libro della vita saranno riempi- 
te di cose eminentemente belle nella gioven- 
ti e di cose piacevoli e soddisfacenti nella 
virilità, 

SOLEDAD GUSTAVO 


Il padrone, 
ecco il nemico! 





Non fu che un bagliore. Ma scintillò co- 
me un epilogo. Il prologo era stato il 14 
Luglio 1789. Quanti sogni aleggiarono su 
quella ruina! Ma la tormenta rivoluziona- 
ria, allora, non aveva spazzato via che il 
simbolo. Con le pietre della Bastiglia, spar- 
pagliate dal popolo, era stata ricostruita 
l’acropoli del regime nuovo, in vetta alla 
quale sventolava la bandiera dei diritti del- 
l’uomo. 

E le genti guardavano qnella bandigra, 
come a faro di redenzione; ma sotto l’ori- 
fiamma, con profili nuovi, l’edifizio era ma- 
teriato dalla stessa sostanza: le pietre, i 
ceppi, i calcinacci della vecchia Bastiglia. 

I possente urto delle plebi, sorte in di- 
fesa della rivoluzione, avea sì rotto le di- 
ghe dell'Europa dinastica ; ma avea portato 
in alto il genio, fattosi violenza e stermi- 
nio: Napoleone. Gloria di sangue, per la 
Francia e per lui. Maledizione pur del ge- 
nio, quando parlò e parlerà con lo scettro 
e.col cannone. 

La promessa dell’89 non sospettava cer- 
to cotesto fallimento ; nè preludiava cotesto 
polifonema affannoso e cupo di ‘aspettazioni 
e di delusioni, che fu il secolo XIX. 

Così giunge l’epilogo della Comune do- 
po le restaurazioni della seconda decade 
del nuovo centennio, ed i vuoti rimbombi 
del 48. 

La rivoluzione, strangolata dalle assem- 
blee, prostituita dai tribuni, martirizzata 
dalle tirannidi antiche e recenti, ripigliava 
il cammino. 

Questa volta si era levata dalla melma 
sanguinosa di Sedan, dove giacevano, sen- 
za ormai più volo, le aquile Napoleoniche. 
Avea dato una voce per le piane di Fran- 
cia, desolate dallo sterminio, — avea bus- 
sato agli abituri dei contadini stremati, e 
si era rizzata, con un gesto di liberazione, 
sul palazzo di città. 

E parlò dall'alto: «Lavoratori di Francia, 
udite, udite. La guerra vi rubò il pane e 
le giovani vite. Ed i ladri d’ogni vostro be- 
ne, vi chiedono ancora sottomissione ; essi 
che vi condussero al macello, al ludibrio. 
I nemici non sono i Prussiani. Voi li avete 
nelle mura cittadine. Sono i padroni delle 
vostre braccia, delle vostre libertà. Caccia- 
te cotesti stranieri, più pericolosi assai di 
quelli d’oltre frontiera. Il Comune di Parigi 
innalza contro costoro bandiero di guerra. 

«Accorrete, o voi, che incurvaste la fron- 
te nella fatica, da cui non ricavaste che mi- 
seria, Accorrete, o voi, cui la tirannide ca- 
ricò di catene dorate. | vostri diritti non 
furono che parole. Le vostre guarantigie non 
risultarono che menzogne. 

«Uomini di lavoro, insorgete contro la 
mala signoria dell’ozio. Uomini di libertà, 
spezzate le sbarre che impediscono il vostro 
cammino. 

«Cittadini di Francia, chiamate a gran 
voce i cittadini del mondo, 

«Chiamateli alla risgossa per la giustizia 
sociale. Essi son vostri. fratelli, — ed essi 
pure hanno i nemici in casa: i loro padroni. 

«Chiamateli nel nome delle loro miserie e 
delle fedi sante nella causa degli oppressi: 
nel nome dell’odio santo contro l’ oppres- 
sione. 

«Chiamate i figli in nome dei padri edi 
padri in nome dei figli, — e contro le mu- 
raglie del privilegio suscitate la collera delle 
spose; fate che tutti i cuori di madre batta- 
no il gran rullo di rivolta per la redenzio- 
ne della prole umana.» 

Così parlò. E la parola parve temeraria. 
Era la prima volta che il popolo agiva per 


PI 


gli interessi suoi — e la dichiarazione dei|' 


diritti dell'uomo prendeva sostanza nella 
proclamazione del suo diritto alla vita. 

La Comune non aveva che un baluardo 
di pettî piebei. Da Versailles, l’ assemblea 
della capitolazione e della rapina guatava 
gli eventi. 

L’arcigna Europa serrava, con terrore, i 
cancelli — e contro la canaglia di Parigi 
foggiava la leggenda infame. 

L’atto d'accusa si scatenava (e l'eco ne 
dura tuttavia nella ignara viltà collettiva) 
con un delirio di inferocimento e di paura. 

— «La colonna della gloria (ruggiva rin- 
ghiosa e rugge tuttora l’accusa) fu abbat- 
tuta da un vento di follia. 

— «Quella colonna (dirà la storia giusti- 
ziera) fu colata dai cannoni insanguinati 
nelle carneficine, che il genio travolto dalla 
pazzia di dominio rovesciò sulla terra. Ab- 


battere quel simbolo — era inalzare sulle 
ruine della forza bruta l'emblema della ra- 
gione e della pace.» ; 

— «La fucilazione degli ostaggi fu una 
indelebile macchia.....» (incalza la voce ca- 
lunniosa). 4 

— «La Comune operò combattendo (ri- 
sponde già una nuova coscienza storica). 
Ogni suo atto, ogni suo gesto, fu sotto la 
coazione disperata della difesa. La breve 
epopea proletaria non visse che d’ agonia, 
— ed ogni sua luce sfolgorò tra vli spasi- 
mi della resistenza.» 

Ma la calunnia non posa, — ma la con- 
tumelia brancola, come iena, nella voragi- 
ne macabra degli assassini di Maggia. 

Lovate voi, o affaticati, In memo a 2 
quelle gesta di popolo, Fu ben cotesta, an- 
che nei suoi errori, l'alba sanguigna della 
vostra storia, — perchè la ‘visione del me- 
riggio allietò, pur nel dolore e nella morte, 
quel ridestarsi. 

Epopea, — perché no ? Eroi furono quei 
militi della officina e del cantiere ; e glorio- 
sa anche se di inevitabile violenza, fu co- 
desta lotta ingaggiata dalla folla Parigina 
contro gli sconfitti del "70, fattisi feroci ver- 
so i fratelli della metropoli. 

Epopea di sangue, — giacché pure che il 
diritto non abbia ancora virtii di penetrare 
nei petti umani, che per il filo di una spa- 
da, od il sibilo d’un moschetto. E il diritto 
inerme è condannato a morte. 

Gli eroi del lavoro, che combattono per 
la vita, ebbero negli insorti del 18 Marzo, 
e nei martiri della seftimana sanguinosa del 
Maggio 1871 gli araldi valorosi e buoni, 
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è incaricato della riscos- 


, 
In Baurù sione del nostro giornale 


il compagno FERNANDO RESTA. 
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L'AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscricion: 
1 5.24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature, 
— Published Every 15 th of the Month, 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena, 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periddico anar- 
quista. - Gijon, Espaîia — Subscripcibn : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cibn: 1 Dollaro por afio. 


DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof III, Berlin, S. O. 26 - Germania, 

CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripcibn: 2 Dollars por afio, 





Sono usciti i primi tre Volumi delle opere di PIETRO GORI 


Prigioni|Battaglie 


(VERSI) 


CENERI 











(VERSI) 








E FAVILLE 


(PROSA) 


= »s PREFAZIONE DI LUIGI FABBRI. — ALL'OPERA — PER LA LIBERTA _ 
Contiene: 





Il. PERICOLO NERO — LA LEGGENDA DEL PRIMO MAGGIO — VERSO 


LA MÉTA — UN SALUTO — VIGILIA D' ARMI — CREPUSCOLO VANDEANO — RIPRENDIA- 

MO IL-LAVORO — I RECLUSORII MILITARI — LA VILTA DEL SILENZIO — ANNO NUOVO 

— PIÙ FORTE DELLA MORTE — DALLA COMUNE DI PARIGI ALL’ ECATOMBE DI COUR- 

RIÉRES — EPOPEA PROLETARIA — SQUASSIAMO LE CATENE — LA TRAGEDIA SOCIALE 

IN RUSSIA — PER GIORDANO BRUNO — XVII FEBBRAIO — VIBRAZIONI ITALICHE — TRA 

LE COLONNE D’ERCOLE — SULLA BRECCIA — IN TERRA PAX — A PROPOSITO DI UN 
MONUMENTO — A RACCOLTA... 


Gli eleganti volumi sono posti in vendita, ciascuno al prezzo di Lire 1,50 per |’ Italia 


e a Lire 1,75 per l’estero. — Ai rivenditori, sconto del 25 per cento. 





Rivolgere le richieste, accompagnate dal relativo importo a PASQUALE BINAZZI 
.+ CASELLA POSTALE N. 10 — SPEZIA — (ITALIA) 








